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Voi XIV. BollelUiio del Club Alpino Italiano Num. 42. 

STUDI 
ASCENSIONI ED ESCURSIONI 

Gite alpine nelle Prealpi Lombarde 
ed in Engadina. 

Rocipo monlos ! 

Se dovessi consigliar te, mio vecchio amico, sul modo di passare 
gradevolmente alcuni giorni delle vacanze annuali, per dimenticare i 
molesti pensieri della vita quotidiana, rimettere un po' di Iiuon sangue 
nelle vene, dare all'animo un po' di vigore e di elasticità, ti direi : met­
titi sulle spalle un piccolo zaino contenente pochi oggetti di vestiario, 
di biancheria, di provvigioni, armali di un lungo bastone, riponi nella 
borsa il tuo peculio più o meno rispettabile a seconda delle tue fa­
coltà (più rispettabile è tanto meglio) e dopo aver gettato un'occhiata 
sulla carta del Bel Paese, avviati alle montagne e senza chiedere l'in­
tervento di nessuno, neppure di una guida, valica i colli, discendi nelle 
vallate, guarda, osserva, pensa, prendi delle note, e se la ricca natura, 
il bel cielo, l'aria fresca, la semplicità della vita, non ti avranno, dopo 
dieci giorni, fatti dimenticare i molesti pensieri, rifatto il sangue, ri­
messo nell'animo l'amore alla vita, al lavoro ed anche agli uomini, 
vorrei perdere la tua amicizia che mi è cara come un tesoro, vorrei 
non aver più la tua stima che mi è tanto più necessaria (juanto è più 
sincera e più antica. 

Per mettere in pratica il mio consiglio non occorre che tu ti vesta 
colle fogge stravaganti degli alpinisti inglesi e neppure che tu li pre­
figga, come fanno questi, di andare a salire le più alle e inaccessibili 
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velie coU'idea di polcrlcne vantare più tardi, esagerando anche se oc­
corre i pericoli corsi. Il tuo programma deve essere più modeslo e la 
narrazione che slo per fare di un viaggetlo fatto a piedi nell'estate del 
1878, solo e collo zaino in ispalki, li potrà servire d'esempio per altri consi­
mili che si possono fare ogni anno nei contini ìlella nostra bella patria. 
Che se durante queste escursioni saprai conservare quel buon umore 
anglo-sassone così teni])crato ma sincero e profondo col quale si risol­
vono (juasi sempre le diflìcoltà d'ogni genere, quella tranquillità d'animo 
im|)eiiurbabilc e ciuell'acuto spirito di osservazione che traspare dalle 
relazioni degli alpinisti inglesi, il tuo coraggio sarà in più d'una circo­
stanza messo alla prova perchè ne venga all'animo tuo quel senso in­
timo di comj)iacenza, ([uel moderato orgoglio, quella fiducia nel proprio 
carattere che sono spesso stimoli alle nobili imprese. 

Se degli inglesi li consiglio d'evitare la soverchia temerità, cui è 
sprone l'ostinatezza e l'amor proprio orgoglioso della loro razza, non 
devi cadere neppure nel formalismo dei tedeschi che hanno fallo della 
occupazione più geniale la cosa più monotona e i)iù noiosa. Per essi i 
viaggi aljiini non sono più una ricreazione utile al corpo ed alla menle 
di chi li fa, ma mia delle tante faccende della vita quotidiana, una op­
portunità per compilare una dotta e forljila monografia di qualche val­
lala, da pul)l)licarsi in qualche rivista geografica, con belle carte colo­
rale, la cui lettura se può interessare i loro compaesani riuscirebbe per 
noi troppo indigesta. 

Al ritorno delle tue gite ti sentirai jierò inflitto l'obbligo di raccon­
tare le impressioni del tuo viaggio, ma ciò potrai fare senza prelesa 
alcuna e anche senza grave fatica, forse anche con qualche compia­
cenza e col solo scopo di invogliare altri a seguire le lue Iraccie ; in­
tanto tu avrai serbalo ed impresso nel cuore le dolci sensazioni pro­
vale, avrai collocala ed ordinala nella mente l'immagine dei luoghi che 
forse un giorno li interesserà di meglio conoscere, avrai veduti i co­
stumi, le miserie e le ric(;hezzc di intere popolazioni a le sconosciute 
prima, e, o leggendo lllìri e relazioni, od ascoltando discorsi, li verrà 
mille volte in seguito l'occasione dì esporre il tuo giudizio, far valere 
la tua opinione, rettificare apprezzamenti lontani dal vero. 

Ma per gustare i jiiaceri di queste gilè alpine, bisogna avervi l'animo 
educato lin da bambini, giacché dipendono in gran parte dalle primis 
imiiressioni dell' infanzia le inclinazioni che sembrano naturali negli 
adulti, e sono perciò da lodare gi'andemenle (piei valent' uomini che 
stanno incoraggiando ed organizzando i viaggi scolari pei giovanetti. 
Quale feconda e ricca semente non gettano essi in (piei vergini cuori! 
Amor della patria, delicati sentimenti del bello, cullo sacro |)er la na­
tura, nobili e salde fondamenta [KT l'educazione del cuore e l'istruzione 
deirintellello ! Più tardi la pratica degli uomini, la prova delle ingin-
slizie e dei disinganni, i dolori, non varranno a scemare la costanza 
neironore, la religione nel dovere, il coraggio nelle avversità ; essi sa-
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pranno ritrovare in mezzo agli spettacoli della natura, cpiella consola­
zione, quell'incoraggiamento che invano avranno cercato altrove. 

Terminato ([uesto i'ervorino all'indirizzo specialmente dei giovanotti, 
entro subito in carreggiata. 

Il Resegone e la Vallimagna. 

Da Calolzio, stazione ferroviaria tra Bergamo e Lecco, risalendo dap­
prima una buona strada fino a Rossina, si entra quindi in una piccola 
valle detta d'Erve i)er una strada nrulattiera che s'innalza in ripidi e 
tortuosi giri lino alla cai)])ella del Corno, per procedere quindi pianeg­
giando fino al villaggio d'Erve. Dalle li"mc|uille e fertili pianure s'entra 
d'un tratto ad auunirare il severo aspetto delle moiilagiie e quando 
la via s'ingoia al disotto del Santuario nella valletta, senlesi già il 
cuore a rallegrare ed il respiro a farsi più facile; è la montagna che 
CI manda le sue delizioso lirezze e ci apre un lembo dei suoi miste­
riosi recessi. 

Avevo divisato di fermarmi a passar la notte in Erve ])ei' salii'c la 
mattina sul Rcsegone, poi, il sole essendo ancora alto sull'orizzonte 
(erano lo G circa), e sa[)uto che su in alto la nialijd era abitata, non 
mi curai delle paurose osservazioni dell'oste eia; voleva trattenermi. 
M'incamminai frettoloso pel sentiero che, costeggiando dapprima la Ga-
lavcsa, se ne scosta più in su a destra per dividersi un po' più innanzi in 
due rami, che per molti giri e rigiri conducono, uno al Sambuco e 
l'altro al passo del Fo. 

Benché le traccie del sentiero non fossero molto distinte e che la 
Carta annessa alla Guida delle Prealpi Be)-(jaì)tc(sehe non potesse of­
frirmi valido aiuto, pureigiunsi al Sambuco che la notte non era ancora 
discesa e nel punto in cui gli abitanti della ìiiaUja avevano a])erli i 
loro appartamenti e che la società, rap]ireseiitata ila tutte le grada­
zioni d'età e sesso, stava incominciando le sue conversazioni. 

Doi)o molte chiacchiere ed una lezione di tisica terrestre che quella 
brava gente esigette per comprendere come io sapessi che lassili era­
vamo a 1100 metri sul mare, verso le 10 accettai l'ospitalità offertami, 
un letto di fieno fra due lenzuola di bucato nel centro d'una gran ca­
panna, e se non potei dormire come avrei desiderato, jinre mi riposai 
convenientemente. 

11 mattino seguente raggiunsi il crocione posto sidla cima più alta 
del. Resegone e là mi misi ad aspettare il sole, o almeno il vento che 
dissipasse la nebliia opaca che mi circondava; ma ahimè ! per lieu tre 
ore aspettai, ed in tpieslo tempo vidi bensì a intervalli e higacemenle 
apparirmi un lembo di (piello stupendo panorama che offre il corso 
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dell'Adda all'uscita del lago, e la Brianza e i bei monti di Ganzo, e i 
laghi di Pusiano e d'Annone, ma la fata era pressoché avvolta nei suoi 
Yeli e non potei contemplare che la punta delle sue spalle dietro alle 
cime delle montagne, e l'estremità dei suoi piedini tuffati nelle onde 
del lago. 

CoU'animo ripieno dal desiderio di rivederla un dì, sempre giovane 
e sempre seducente, a saltelloni dapprima giù por le balze settentrionali 
del monte, a lunglii passi in seguito per la strada mulattiera che mette in 
comunicazione il territorio di Lecco colla Vallimagna, discesi a Fui-
piano. Questo piccolo villaggio è posto sopra un ampio gradino di er­
bosi pascoli clic alle spalle, verso le frastagliate cime dette le Torri 
di Pralongone, si convertono in bei boschi di pini, e sul dinanzi pog­
giano in basso sulle rive dell' Imagna. -

La nebliia non facendomi più velo, potei scorgere tutto il bacino 
superiore di questa valletta, illustrata dal professore Stoppani coi vivi 
colori della sua fantasia e colla dottrina della sua mente, a dovizia 
profusi nel suo lil)ro il Bel Paese, e pensai che, avvezzi a sentirci suo­
nare all'orecchio le pompose descrizioni delle vallate svizzere, quando 
a poche ore dalle nostre case ci troviamo davanti alle frastagliate cime 
dei nostri monti ed ai piedi scorgiamo le incantevoli e mal conosciute 
nostre valli, dobbiamo sentirci umiliati della nostra ignoranza e di es­
serci lasciati per tanto tempo corbellare da altrui. 

Dopo quanto ne scrisse lo Stoppani, non descriverò la Vallimagna. 
Con un gradito soggiorno di tre o quattro giorni nella stagione estiva, 
e con pochissima spesa, ognuno potrà soddisfare la curiosità clic la let­
tura della serata ottava del Bel Paese gli avrà messo addosso circa la 
Caverna dei Polacchi colle sue ancor belle stallatiiti, benché barbara­
mente sciupate, e la sorgente intermittente del gaz preceduta da un 
solilo di vento, che sgorga al disopra di Valsecca in un pittoj'csco re­
cesso dominato dalle rupi maestose del Resegone; e più al piano, le 
sorgenti solforose di Sani' Omobono, e il Santuario della Corna Busa, 
curioso fenomeno geologico sfrullato per la pietà e credulità religiosa; 
e potrà visitare il pittoresco ripiano superiore della valle che corre tutto 
all'hitorno appoggiato all'Albcnza, al Resegone ed alla Costa della 
Paglia, formando un paesaggio tutto diverso coi villaggi di Costa, Bru-
mano, Fuipiano, invisibili dal fondo della valle. 

II. 

La Grigna, Val Torta e Foppolo. 

Un bel mattino, col cuore lieto di belle speranze, prevedendo colla 
mente i luoghi e le avventure di un lungo viaggio, collo zaino pesante 
più dell'usato per colpa di affettuose e previdenti cure di persona cara, 
risaliva penosamente uno di fiuei sentieri che da Sant'Oinobono con-
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ducono alla cornice superiore per Costa e discendono quindi per Ca-
l'enno e Calolzio a Lecco. 

La vista del lago e delle sue incantevoli rive dal battello dove quasi 
disteso su un sedile, sorseggiava con sibaritico [ìiacere tutti gli efTetli 
di luce e le accidentalità della spiaggia, e le amene })endici e le belle 
ville, mi faceva penetrare riell'animo un soave senso di riposo, di 
amore, ((ualclic cosa di ciò clic tieve iirovaix' il turco sdraialo all'ombra 
dei boschetti sulle rive del Bosforo; e pensava alla follia che stava 
por commettere di un viaggio per monti sconosciuti, senza guida e 
col tempo (die pareva mettersi in lironcio. Bellaggio mi aiipariva in 
mezzo a (|ucsti pensieri e lo scoramento aumentava, poi dava luogo a 
nuovi proposili, finché giunto a Varomia e sceso e confortato da un 
pranzo assai magro, segno evidente della poca accorrenza dei forestieri, 
ripigliai il cammino interrotto per poco dalla traversala. 

Sotto la sferza di im sole caldo che s|)untava fra nubi infuocalo di 
un temporale in prospettiva, m'incamminai ah'entrata di Val d'Esilio 
col proposilo di raggiungere la stessa sera Esino, che come di(;e la 
Guida alle Prealpi, è il miglior punto di partenza per una |)asseggiala 
sulla Grigna. 

11 cammino fu lungo, dapprima faticoso e ingrato perclu; saliva iier 
ri|jidi viottoli malamente selciali con larghe pietre inclinate, liu sopra 
Periodo, poi si mutava in liuoiia strada battuta cho si svolgeva in dolce 
pendio e con lunghe spire sulla costa del monte, finché giungeva in 
faccia alla chiesa. 

Un verde ed alto sperono, lungo 500 metri circa, staccatosi dall'alti­
piano dove giace Esino, villaggio diviso in due frazioni, si avanza nella 
vallo a dividere in due rami il lorronle che la [lercorre. Omliroggialo 
superiormente da un viale di belle pianto e da una ila Crucis, jìorta 
ad una estremità la chiesuola col suo acuminato campanile fabbricalo 
su vecchio costruzioni, (juasi voglia spingcn'o lo sguardo a sorvegliare 
giìi la deserta valle, ed all'altra un camiatoio ed uno stabilimento in 
costruzione che servirà nell'anno corrente di albergo pei villeggianti. 

Il povero Esino, formalo di case basse; e alTumicale, panni voglia rim­
pannucciarsi ; U jìaese b delizioso per passarvi i giorni d'estate, giacche 
al naturalista non mancherà l'occasioiu! di studiarne il suolo formalo 
di lumache fossili, potrificazioni ed impronte di pesci; al semplice foK-
riste basteranno i boschi di castani e di faggi, i [irati lussureggianti, 
l'aria fresca e le passeggiale ameno e comodissime da accontentare il 
pili esigente. Non manca neppure alla località l'indispensabile acipui 
ferruginosa che aspetta un qualche chimico che venga ad analizzarla 
e vantarne le qualità terapeutiche su molte malaltie. La vicinanza del 
lago da una parte, della Valsassina dall'altra, rimponeiilo e scoscesa 
Grigna e rinteressante Val di Pelaggia alle s|)alle, completano lo al-
trallive d(d luogo. 

Un iiilloresco sentiero fra boschi e prati conduce da Esino all'Aliie 
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di Cainallo, dove la catena s'insella per lasciare un passo alla Valsas-
sina ed allargandosi ad anfiteatro l'orma un bel bacino, un tempo co­
perto di faggi, ora tutto nudo e sfrondato. A destra, verso mezzogiorno, 
il sentiero conduce alla Grigna, costeggiando la cresta fino a 200 metri 
pili in alto, dove raggiunge nel fianco nord-est della montagna il piano 
di un grande anfiteatro, visibile anche dal passo, di aspetto originale 
e fantastico. 

11 terreno calcareo di cui è fatta 1' ossatura della Grigna pare che 
abbia sul)ìto c[ui le più strane metamorfosi, le quali possono essere 
state prodotte da cataclismi vulcanici ma forse piî i probabilmente 
da una decomposizione lenta per effetto delle acque. Infatti la super­
ficie rocciosa e nuda formava probabilmente dapprima un gran piano 
inclinato e ondulato e lasciava presa alle infiuenze atmosferiche per 
una decomposizione meccanica e chimica. Una goccia di pioggia caduta 
sopra un punto, cercando una via per scorrere in basso, può aver con­
dotto seco piccole particelle di roccia e aver dato luogo al primo ele­
mento distruttore che coli'andare dei secoli produsse, dove la roccia 
era più tenera, solchi profondi che il gelo e lo sgelo, l'urto dei sassi, 
avranno convertito, colla loro azione continua, in spaccature, in cre-
pacce, in canali, in cavità d'ogni forma e dimensione a seconda del 
carattere particolare del calcare, e dato origine a quell'ampio labirinto 
di creste rocciose, di gallerie, di pozzi che colpisce cosi stranamente 
lo sguardo del viaggiatore. 

Un'altra particolarità del luogo è la grotta profonda entro la quale 
si forma e si conserva, anche nell'estate, un ammasso grandissimo di 
ghiaccio disposto in belle stalattiti e stalagmiti. Questo fenomeno sin­
golare che fu spiegato coli' esistenza di correnti d'aria sotterranee, 
sembra invece doversi semplicemente al fatto che in inverno F aria 
fredda più pesante viene a riempire queste vaste cavità, le quali, non 
comunicando coll'csterno che per piccole aperture poste in alto, la 
mantengono in (luello stato anche nell'estate; cosi l'acqua venuta ad 
accumularsi entro di esse, vi si congela al contatto dell'aria fredda e 
ne esce poi in piccolissima parte neh' estate andando a formare più in 
basso la sorgente di qiiaiche torrentello. La grotta del ghiaccio della 
Grigna potrebbe benissimo essere la sorgente del fiume Latte che 
scende nel lago di Lecco. 

La salita sulla Grigna, benché faticosa, deve essere compensata am­
piamente dal largo e svariato orizzonte, e invece di accorrere sul Righi 
Kuhn ad ammirare e decantare le bellezze delia Svizzera, farebljcro 
bene gl'italiani di andare ad ammirare lassù le bellezze del loro paese. 
Non avrebbero cosi il rossore di farsele mostrare da uno scrittore 
inglese, dal Freshfield, che così le descrive : " Un momento 
" prima una rupe stava davanti ai nostri occhi, ora nuU'altro che la 
" spiccala linea dell'Appennino Toscano; e la vasta pianura lombarda 
" per la prima volta nella giornata si spiegava tutta sotto il nostro 
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" sguardo. Vi sono certo poche viste che facciano come questa, in una 
" sol volta, appello ai sensi ed all' immaginazione con tanto potere. 
•* Forse le pianure dell'India viste da quak;lie vetta dcll'Himalaya, pos-
" sono avere più ricchi colori e le nordiche steppe viste dulTElbruz 
'^ più estesi conlini, ma nessuna che presenti varietà di pregi insieme 
" riuniti. Ecco l'Italia; ecco Milano, Monza, Bergamo, cento campi di 
" battaglia dalla Trebbia a Magenta Una pace perfetta, eterna 
" riempiva il cielo. La brezza mattutina taceva, nessuna nube si era 
" ancor sollevata dalle valli, tutto era calmo ed illuminato dal lago 
" che giaceva ai nostri piedi fino al pallido ed ouibreggiato cono del 
" Monviso, appena definito sul lontano orizzonte. Quattro ore noi l'i-
" masimo rapiti in quell'aere divino, ora osservando come il Mon l^osa 
" mutava d'aspetto fra una luce dorata ed una più intensa, ora fissando 
" lo sguardo sul piano, intanto che gli obliqui raggi del sole illuini-
" nando le bianche case e le torri davano risalto e realtà a quel sogno 
" di una notte d'estate , 

La sera stessa giungeva ad Introbbio, colla speranza di potere il di dopo 
salire il Pizzo dei Tre Signori e rifarmi della mancata gita sulla (U'igna; 
ma invano ! che la pioggia ricominciava con noiosa insistenza nella notte, 
e la nebbia che avvolgeva ogni cosa mi persuase il mattino dopo di se­
guire altra via, cjuella che conduce [tei passo di liobbio in Val Torta. 
Presi con me un giovanotto, certo Magni Domenico, per insegnarmi la 
strada che fu faticosa e tormentata dalla pioggia; dovetti sostare in una 
cappelletta a metà via e, ail ingannare il tempo, mi misi a contem|)larc 
la Grigna che mi mostrava parte dei suoi iianclii meridionali. Quale dif­
ferenza con l'altro versante! 1 pendii e i ripiani erbosi seminati di bianchi 
casolari, si stendevano con soavissima grazia dalla vetta Hn entro ai 
sottoposti boschi, che circondano il villaggio di Pasturo, all'cslremità 
della Valsassina, e mi pareva impossibile che dietro tli essi lo stesso 
monte fosse così aspro e selvaggio. 

Percorsi infine la parte superiore del valico, che lino alla Forcella di 
Cedrino (altro passo più a nord) non è che un largo ed ondeggiante 
culmine, sul quale passano l'estate i malgbesi, ed arrivai al primo ca­
solare di Val Torta, donde la scena cominciò ad abbellirsi etl il leni|)0 
a riscliiararsi. 

Dal villaggio di Val Torta la via, fattasi jiiù piana, corre or da un 
lato or dall'altro del torrente, serpeggiando fra altissime cime'. Sulla 
destra si rizzano a picco le dentellate creste del Monte Araralla, ora 
coperto di boschi, ora affilate o contorte, e un sentiero internandosi in 
boscosa valle conduce ai casolari di Taleggio; sulla sinistra si apre la 
Valle d'Ornico, le cui acque vengono ad ingrossare il corso della chia­
rissima Stabina, finche attraversando grossi macigni precipitati dal 
monte, la via giunge a Gassiglio, grossa borgata. 

Proseguendo ancora al confluente di Val Mezzoldo, si giunge al liei 
paese di Olmo, dove un discreto albergbetlo colla sua terrazza prospi-
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cienle sul torrente, fattosi più grosso e minaccioso, mi invita a riposare, 
ma il compito della giornata non è finito; bisogna giungere a Mezzoldo 
nella sera e la via è ancor lunga e la notte si avvicina. Da Olmo la 
strada, che a cominciare da Cassiglio si era fatta carrettabile, con­
tinua così, risalendo la valle tutta circondata da bei boschi di piui, 
finche, oltrepassate le terre di Piazzolo e di Piazza Torre, giungo a Mez­
zoldo, dove un incontro fortunato mi attendeva, quello del pittore Bos­
soli, che tutti gli alpinisti conoscono almeno di nome. 

Ritornando colla mente alla strada percorsa in due giorni, da Esino 
ad Introbbio e da Introbbio a Mezzoldo, e collo sguardo sulla carta, 
((uali riflessioni, quanti pensieri, quanti luoghi veduti o indovinati ! La 
lìdia ed ampia Valsassina che, a guisa di gz-an fossato, da Lecco a Bol­
lano divide le due Grigne dalle montagne Bergamasche e nella quale 
vengono a sboccare le vallette laterali di Biandeno, Rossiga, Taceno ; 
poscia gii erbosi pendii della Grigna, la vista del maestoso pizzo dei 
Tre Signori che dal Passo di Bobbio giganteggia sulla Val Torta e 
sembra imporsi colla sua forma slanciata a quella più tozza e irrego­
lare della Griglia; le guglie della Araralta, le fresche e limpide acque 
della Stabina, le boscose e misteriose valli laterali, entro le quali lo 
sguardo segue desideroso il piccolo sentiero che sembra promettere 
nuovi e più ricchi e più romantici recessi, rivelano una parte delle 
bellezze di questa regione montagnosa detta delle Alpi Orobie, una 
delle più interessanti di questa nostra bella Italia che non ha nulla 
da invidiare alle t̂ erre straniere. 

A Mezzoldo il mio itinerario subì una leggiera variante, dietro con­
siglio del signor Bossoli, il quale, invece di salire al passo di San Marco 
e raggiungere Foppolo per la cresta della montagna, come era mio divi-
samento, mi condusse per Piazza Torre sul monte del Collo, donde di­
scendendo a Valleve, raggiungemmo lo stesso obbiettivo. Il cambio credo 
sia stato o})portuno giacché al passo di San Marco mi sarei trovato im­
pacciato ad arrivare a Foppolo senza guida, nò avrei d'altra parte go­
duto il superbo panorama del monte del Collo. È vero che questo 
piacere ci costò un po' caro perchè la via mal conosciuta ci condusse, 
dopo il primo tratto delizioso, ad arrampicarci su per una ripida costa 
di monte che per fortuna era coperta di una heìììssima. )nfffie>'(i' e po­
scia attraverso ad un ripidissimo canalone di piccoli ciottoli che ad ogni 
passo smuovendosi in basso ci mettevano in pericolo di scorrere con 
essi lino in fondo al burrone. Finalmente, dopo un ultimo sforzo, po­
temmo sederci a riprender iialo sullo spigolo del monte, che solle­
vandosi quindi con graziosa e ardita curva per altri centocinquanta 
meti'i circa, presentava la forma di un berretto frigio. 

Dalla sommità l'orizzonte che ci si presentò allo sguardo fu dei più 
svariali e pittoreschi; l'atmosfera, non ancora velala dalle nubi, ci la­
sciò vedere la pianura fino al Monte Rosa ed intorno a noi quasi tutto 
l'hilricato labirinlo delle Alpi Orobie, nò lo sguardo si stancava di 
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penetrare nei mille soni che le vallate intersecandosi l'ormavano, e di 
{issarsi sulle bianche cime della Disgrazia die apparivano dietro il 
Corno Stella. La nomenclatura delle cime principali circostanti si 
svolgeva assai l'acilrncntc per Bossoli che di tutte conosceva la fisio­
nomia e la positura topografica; io non taceva che esclamare ed egli 
intanto prendeva lo schizzo di quanto più l'interessava, terminato il 
quale, raggiungemmo la guida Berrera che si era l'ermala a riposare 
in liasso per riprendere, dopo breve refezione, la via di Foppolo dove 
giunsimo all'ora del pranzo. 

Dovrei ora qui fermarmi a descrivere minutamente la località di Fop­
polo che, per cura della Sezione di Bergamo, accjuista ogni anno impor­
tanza, il grazioso albcrghetto eretto dai fratelli Berrera, le passeggiate o 
le escursioni che di qui si possono fare, fra cui primeggia quella al Corno 
Stella; ma debbo confessare- che di tante attrattive non potei godere, in 
cinque giorni di jiermanenza, che quella della Inion'aria e della buona 
compagnia, giacche il tempo sempre minaccioso ed oscuro ed akume 
ferite ai piedi che m'importava di guarire prima di ])roseguire il viaggio, 
mi tennero inchiodato a Foppolo. Questa lacuna sarà riempita fortu­
natamente fra non molto dalla Sezione l:]ergamasca del Club Alpino, 
presso la quale si trova già esposto il bel panorama tlcl Corno Stella, 
opera del Bossoli che ha studiato ed illustralo dettagliatamente (piesta 
località la quale merita veramente una visita degli alpinisti lombardi. 

Io delibo ])erò a questo punto ricordare, e lo faccio con vero senso 
di compiacenza, che l'incontro del signor Bossoli fatto a Mezzoldo fu 
per me doppiamente fortunato per aver potuto munire il mio zaino di 
un eccellente quanto semplice apparecchio di sua invenzione, il quale 
mi permise di poter condurre a compimento il mio lungo viaggio. 
L'idea del porta-zaino, m(.>ssa per la prima volta in jiratica dall'inglese 
White, ebbe dal Bossoli un felice ed ojiportuno miglioramento, pel 
quale qucU'appareocliio jidotto alla sua più semplice forma e molto 
robusto sarà destinato ad uno spleiUlido avvenire. Chi conosce per espe­
rienza di quanto consumo di forza fìsica sia cagione lo zaino, tanto per 
la dolorosa pressione delle cinghie sul petto, causa di irregolare respira­
zione, quanto per l'eccessiva traspirazione prodotta dal continuo f'rega-
mento sul dorso e sulle spalle e per l'irregolare spostamento del centro 
di gravità che obbliga ad uno sforzo muscolare sensibilissimo, non potrà 
a meno di riconoscere quanto beneficio potrà recare il porta-zaino che 
elimina e corregge in parte questi inconvenienti. E questo beneficio 
sarà sentito non solo dall'alpinista, ma in molto maggiore misura dal 
soldato, il quale più che l'alpinista ha bisogno di economizzare le 
forze per lottare vantaggiosamente cogli clementi e col suo simile, per 
cui io credo che il porta-zaino Bossoli potrà, convenientemente adat­
tato, offrire una liuoiia soluzione al prolilema tuttodì insoluto del tra­
sporto dell'eciuipaggiamento del soldato a piedi. 
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III. 

Il passo di Dordona — Val Malenco e il passo del Muret. 

La mattina del 14 agosto, in compagnia di Bossoli e del dott. Tan­
sini, che mi accompagnarono fin sulla vetta, abbandonai Foppolo e 
pel passo di Dordona, scendendo per la desolata Val Madre e risalendo 
poscia l'Adda sulla riva sinistra, giunsi la sera ancora a dì chiaro in Son­
drio. 11 di seguente il cielo sereno ed i visi allegri che incontrai fuori del­
l'albergo della Posta, mi promettevano una buona giornata di marcia, 
ond'io preso sulle spalle, non più colle soHte smorfie, il mio zaino mi 
avviai per Val Malenco, uscendo di città per la riva sinistra del Mallero, 
che ancor rabbioso scorreva fra il doppio argine che lo tiene in freno. 

Nel percorrere quella parte di città, la memoria mi corse al disastro 
da essa subito per causa del liunie, in una notte dell'agosto 183i, 
nella quale rompendo ogni ostacolo, si era precipitato con spaventosa 
l'uria contro le case circostanti, rovinando e devastando ogni cosa ; 
poscia dimenticando il passato e non volendo godere che del presente 
m'inoltrai nella valle che per una gola di granito s'insinua entro la più 
grandiosa catena delle Alpi Retiche. 

La nuova strada carrozzabile che giunge fino al bel paese di Chiesa 
sale ([uasi sempre or dolce or ripida, entro a bei boschi di castani e 
sul margine del rumoroso torrente che ad Antognasco si precipita in 
bellissima cascata, travolgendo nel suo corso massi di serpentino, di 
sienite e di clorito. Le montagne circostanti vanno via via facendosi 
aspre e gigantesche; sui loro fianchi appaiono rocce metallifere con­
tenenti magnetite, rame, grafite, amianto, e già le alte cime appaiono 
scintillanti di neve e gli abbondanti nevai fanno capolino dalle sopra­
stanti cornici. L'alpe si accenna qui con tutta la sua potenza; le acque, 
le rupi, le vette si fanno più poderose e il cuore si fa piccino di fronte 
a queste nuove bellezze della natura; non phi le verdi praterie, i seni 
misteriosi, i recessi ombreggiati; non più le chiare acque saltellanti 
(;on dolce mormorio e i dolci lumeggiamenti dei decrescenti pendii delle 
Alpi Orobie; ina le angolose rocce, i picchi superbi, il torrente impe­
tuoso e le torbide sue acque, tutto accenna che stiamo per entrare in 
un paese dove la vita è lotta continua, terribile fra le prepotenti forze 
della natura. 

Ma ecco che il paesaggio con un ritorno inaspettato alle soavi linee 
del piano, riappare a Chiesa ripieno ancora di dolci attrattive. Qui la 
valle si allarga dividendosi e sembra che voglia offrire al vianilante 
un riposo non turbato da spaventose fantasie ; a destra rimonta la 
Lanterna che nasce al pizzo Canziano, a sinistra s'interna col Mallero 

Y 
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fra il Monle della Disgrazia e il Pizzo Trcrnaggia, nienlrc i due Pizzi 
Scalino e Calino giganteggiano su in alto a testimoni della vasla re­
gione alpina entro cui siamo, e il Monte della Disgrazia appiattato alio 
spalle si riserba di scoprirci più tardi i vasti panneggiamenti della sua 
veste. 

Trascorse due ore di riposo e sfogliata intanto la Guula, della Val-
fellind, divisai, invece di indiare semplicemente il coi'so del Mallero, di 
salire prima al lago di Palù e ridisccndere poscia nella valle per essere 
la sera stessa a Chiareggio, ultimo jjunto abitato all'estremità di essa. 
La salita al lago è tutt'altro che comoda, massime nelle ore pomeri­
diane ; tutta a zig-zag ed in parte l'atta a guisa di scala; ma la vista 
che si gode nel voltarsi indietro è in compenso bellissima, giacche si 
abbraccia il bacino di Chiesa e si scoprono le spalle dei monti circo­
stanti, nonché le numerose cave di ardesie che penetrano per iimiuiie-
revoli buchi nell'interno del monte di faccia e gli danno l'aspetto di 
un immenso alveare. 

hitanto il cielo da sereno che era s'andava rannuvolando e non valse 
l'alTrettare il passo, poiché dap|)rima una piovvigina leggera, (piindi un 
vero rovescio d'accjua ci accompagnò, io e la giovane guida che avevo 
preso a Chiesa, per un'ora continua tino al margine superiore del ri­
piano, so|)ra il cpiale giace, come in una conca, addossato alle verti­
cali muraglie della montagna, il bel lago di [-"alù, uno dei più grandi 
della regione alpina superiore. Una casetta falla fabbricare dal Battaglia 
di Chiesa sulle sue rive è una vera provvidenza per l'alpinista; essa 
contiene 7 ad 8 letti ed una donna vi tiene le provvigioni e la cucina. 
Quando vi arrivai essa era tutta in faccende ad ammanire il pranzo 
ad una comitiva che era lassìi da pare(!chi giorni, senza conlare che 
aveva già provveduto a parecchie altre persone; fortunatamente io avevo 
già pranzalo a Chiesa e pel momento non avevo bisogno che di un 
buon fuoco per asciugarmi. 

La cornice del lago, a guisa di dissi, è formata, dalla parte per cui 
vi si arriva da Chiesa, da un terreno leggermente inclinato, co|)erto di 
pini e da prati paludosi; dalla parte opposta, come dissi, una muraglia 
di rocce altissime danno al lago un aspetto severo e si specchiano colle 
nevose loro cime nelle acque limpidissime e Iraiujuille, arinonizzaiulo 
così coll'aspelto desolato del paesaggio, al quale olfrc un notevole con­
trasto la piccola casetta e la barca peschereccia ammarrala alla riva. 
Quando il ciclo è sereno, l 'aria calma e trasparente, (|ueiraltipiano 
dev'essere delizioso ed invitare a una dolce melanconia; ma allorcliè 
lo vidi fra quel (ilio velo di pioggia, mi lasciò nell'anima una scipita 
e fredda impressione la quale mi decise a proseguire la via verso Chia­
reggio, benché fosse la sera vicina ed il tempo non promettesse nulla 
di buono. 

La mia guida appena raggiunto il fondo della valle si riliulò di a«;-
compagnarmi e volle fare ritorno a Chiesa; dovetti quindi tutto solingo. 
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tormentato da una pioggia dirotta, che già mi aveva nuovamente passati 
i panni, avviarmi per l'aspra e deserta valle sopra un sentiero che si 
perdeva, or nel letto del torrente, ora su sdrucciolevoli lastre entro un 
i)osco di pini secolari, ora attraversava su fragilissimo tronco un torrente 
impetuoso, senza lasciarmi speranza di giungere alla fine. Sopraggiunta 
anche la notte ad accrescere i miei iin])icci, il cuore mi si faceva pic­
cino fra quella foresta seminata di vecchi tronchi in decomposizione. 
Le ondate del Mallero, che già si slanciavano furiose al disopra dei 
grossi macigni di granilo, riempivano di un muggito assordante quelle 
superbe solitudini; nessun lume si scorgeva, nessun'anima viva, nes­
suna capanna; il passo si allungava a misura che le tenebre si adden­
savano, ma il tempo trascorreva e la strada non finiva mai, quando 
d'un tratto, e senza che l'avessi avvertita, mi trovai sulla soglia d'una 
vecchia casa nel punto in cui disperavo di trovare un ricovero per quella 
notte e che l'oscurità era divenuta completa. 

La casa, insieme a quattro catapecchie in legno addossate alla mon­
tagna ed una cliiesuola più in su, che vidi due giorni dopo, formavano 
il paese di Chiareggio; essa era in quel punto abitata da una vecchia 
che, nella stagione della segatura del fieno, vende il vino al passanti, 
da un cacciatore di camosci e dal perito agrimensore di Chiesa con 
sua moglie, venuti lassù a passare cpialche giorno di vacanza. Trascorsi 
una notte dolcissima sopra un ampio cuscino di piuma che dovetti alla 
cordiale ospitalità del perito, giovane allegro e di buona compagnia. 

Tutto il giorno susseguente, perdurando una pioggia dirottissima, lo 
j)assai ad ascoltare le avventure (lei cacciatore e quelle di due altri 
viaggiatori che avendo passato il Mureto, si erano fermati a prender re­
spiro e mi narrarono certi racconti di doganieri e di contrabbandi da far 
capire di qual tempra fosso l'animo loro. Seppi così che il tetto che ci 
ospitava era un anti{;o avviso doganale; che un tempo, la strada per 
l'Engadina era mulattiera e di facile accesso, che il Mallero col suo fu­
rioso imperversare l'aveva (piasi distrutta nel 183i all'epoca del disastro 
toccato a Sondrio; che nella valle si cava in grande abbondanza l'a­
mianto e della migliore qualità, che vi sono miniere d'ogni specie ma 
sfortunatamente inattive, e clic l'industria principale è ora quella con 
cui si lavora la pietra oliare per far vasi di cucina che si vendono poi 
nella Valtellina e anche nella bassa Lombardia. Le provvigioni es­
sendo scarse, si cucinò una marmotta uccìsa dal cacciatore, la quale 
accompagnata da una grossa polenta e inaffiala col buon vino di Val­
tellina mi parre assai sciuisila. La monotonia della giornata fu però 
scossa da un avvenimento straordinario che mise un po' d'agitazione 
negli animi, quando una frana staccatasi dal fianco della montagna di 
rimpetlo, precipitò insieme allo acque di un torrente, nel fondo profon­
dissimo scavato altre volte da questo. 

Descrivere lo spaventoso fracasso di (|uella (tongerie di sassi, di terra, 
di ac(|ua che precipitava come uiui cascata di lava giili nel burrone, 
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producendo un Aimo nerastro; riferire in modo comprensibile l'acca­
vallarsi delle onde fangose che spingevano in basso dei massi gigan­
teschi e l'urtarsi di questi fra loro, è cosa impossil)ile. 1 nativi stessi 
della valle non avevano mai visto una rovina simile e ne erano sl)i-
gottiti per la vicinanza; l'immaginazione eccitata si volgeva paurosa 
anche al furioso torrente che, ingrossato straordinariamente, mugghiava 
al disotto e per una lunga mezz'ora, che tanto durò il discendere della 
frana, l'animo di tutti compariva dai volti atterriti e silenziosi, finché 
al diminuire della pioggia si potè andare ad osservarne gli elletti con 
un senso di profondo sollievo. 

Fortunatamente il mattino seguente il cielo era limpido; mi svegliai 
pel primo, presi commiato dai miei ospiti e m'avviai tutto contento ed 
allegro pel sentiero che conduce al passo del Mureto (2800 metri), il 
c|uale, dapprima piegando a destra, sale attraverso ad un bosco su 
erbose pendici, donde lo sguardo può spaziare attonito sopra gli ampi 
e vicinissimi ghiacciai del Monte Disgrazia; poscia la valle facendosi 
selvaggia ed aspra per i grandisssimi detriti di rocce caduti dalle so­
prastanti vette, giunge dopo lunga ascesa ai piedi d'una falda di neve 
sulla quale si apre l'imboccatura del passo. Erano le !) e volevo giun­
gere al Maloggia por le 11, in tempo a prendere la diligenza per Sa-
madcn, salutai l'Italia, guardai ancora una volta giù nella valle, poscia 
scivolando sopra un ghiacciaio arrivai ai piedi di ([uello del Forno, 
che a guisa di ampia corrente gelata, si svolgeva in dolce ascesa sulla 
sinistra in curva maestosa. Fermatomi ancora a contemplare il bell'or­
rido che forma il torrente e il simpatico laghetto di sinistra, cui con­
duce da Maloggia una comoda via, attraversai linalniente i sortumosi 
prati del piano e giunsi in 1 ora e 3[4 all'albergo, che dall'alto mi aveva 
indicato la via e donde la diligenza stava appunto per partire. 

IV. 

L'Engadina superiore — Lìvigno e la sua valle. 

Mi adagiai suH'imperiale, i posti essendo tutti })resi, ed .al gran trotto 
percorsi in poco più di due ore tutta la strada che ilal Maloia conduce 
a Samaden costeggiando i tanto vantati laghi di Sils, Silvaplana, ed i 
sontuosi stabilimenti di Saint-Moritz e il paese di Cellerina. 

Dal Maloia, dove il panorama è veramente stupendo e originale, il pae­
saggio perde, col procedere verso Samaden, della sua singolarità. Sia la 
monotonia del medesimo, sia il silenzio circostante, sia lo sfregio che 
l'arte ha fatto alla natura coU'erigerc quei sontuosi alberghi che paiono 
monumenti in (|uei siti dove essa ha conservato le sue più pure e in­
tense tinte, insieme allo spettacolo dei più sublimi monti e delle più 
vaghe ac([iK', sia anche che mi urtassero i nervi quei passeggeri che 
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incontravo per via armati di mazze a pomo dorato, in guanti grls-^ìerle, 
col cappello a cilindro, in frac nero; il fatto sta che io riportai del-
l'Engadina un'impressione alquanto diversa da quella di altri viaggia­
tori, e clie leggevo la noia sul volto di fjuanli passavano, a caratteri 
chiari e lampanti. 

A Samaden, ripresa la via a piedi, m'incamminai per Ponlresina, dove 
rimarcai le belle case ornate quasi tutte di bellissimi tiori che a grap­
poli cadevano dalle finestre, e i sontuosi alberghi (senza invidia però) ; 
gettai un lungo sguardo con un sos|)iro al gran ghiacciaio del Roseg, 
risalii f[uindi un po' stanco la strada del 13ernina e giunsi la sera al-
rall)ergo di ([uesto nome che trovai singolarmente deserto. 

Il mattino dopo, che era il quinto dalla mia partenza da Foppolo, mi 
diressi verso l'erbosa e nuda valle del Fain iier una strada dapprin-
ciiiio ben tracciata e piana, senza incontrare altri abitanti fuorché nu­
merose marmotte, le quali drizzandosi sui loro piedi jiosleriori lancia­
vano al mio passaggio lunghi ed acuti lischi. Dapprima rimasi sorpreso 
di questa singolare accoglienza, poi vi feci F abitudine; e me ne ven­
dicai scagliando loro dei sassi, dei quali si beffavano, replicando i loro 
villani insulti. Giunsi cosi a fischiate alla così della Stretta, dalla 
quale, per un gradino alto circa 100 metri, si discende lungo un son-
lieruolo entro la valle di Livigno, che cominciando all' est del Ber­
nina, dà corso allo Spol fino a raggiungere l'inn a Zernclz, dirigendosi 
verso nord. 

Questa valle transalpina appartiene c|uasi interamente all' Italia per 
uno di quei strani capricci, che hanno ])iire portati i confini della Sviz­
zera in fondo alla Valtellina alla Madonna di Tirano, e che sarebljc 
tempo che le Nazioni confinanti facessero seguire da più razionali 
principii. Essa è fra le piti alte valli abitale d'Europa, piî i alla ancora 
dell'Engadina, della f[uale è lungi di avere l'eslensione, ma di cui iire-
senla gli stessi caratteri climclrici e topografici. 

Il suo unico villaggio, Livigno, die giace verso il punto di mezzo 
della valle, non ha le sontuose forme ilei paesi di quella, ma non è 
neaiiclie un tristo asilo della miseria. Le case, quasi tutte di legno 
d'una costruzione originale (pia e là seminale nella valle, sono di 
aspetto jnililissimo e accolgono un popolo vigoroso, intelligente, che 
parla un dialetto fra il romancio e il vallelliiiese, di usi e costumi 
semplici ma pieni di naturalezza, di originalità, di brio. Dietro ai muri 
di dolomite che lo separano dal XIX" secolo, esso vive palrialcahnenle 
una vita lraii(|ui]la e o|)erosa, ricevendo dalla natura i benelicii che 
essa può dargli, aumentando cogli scambi f|uelli che il clima gli nega, 
e profittando della propria industria per confezionare (luelli che di­
stinguono l'uomo selvaggio dal civile. 

{.l'istruzione è imparlila a suflicienza in |)arecchie scuole e mollo jiiii 
ahbondanloniente che in altre provincie d'Italia ; non v'è nessuno che 
non intenda perl'ullamenle l'italiano e duranle i lunghi giorni d'inverno 
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i figli ricevono dagli slessi genitori le iirimo nozioni; l'ingegno naluralc 
e la dolcezza del carallere suppliscono al resto. 

Quando vi giunsi, verso il mezzodì d'un dì di fcsla, trovai tutte le 
case disal)ilale e le porle aperte, talché potei a bell'agio contemplarne 
l'interno, ove le secchie, i vassoi, i higlieri, 1 maslelli del latte erano 
disposti in bellissimo ordine sulle tavole o sidle scansìe; sembrava che 
tutta la popolazione fosse emigrata, senoncliè più innanzi ebbi la spie­
gazione di questo l'atto nel vedere uscire lutti di chiesa. 

Tanto gli nomini clic le donne sono vestili di un panno di lana scuro, 
di un tessuto ruvido come l'inglese, che conrezionano essi slessi; gli 
occhi lianno scuri e vivaci, la carnagione bruna: le case o l»ciite soi'-
gono in mezzo a prati di loro ])roprietà, e chi più baite ])ossiede. abita 
lungo l'anno più baile, Irasportantlosucccssivamenle la .sua famiglia e i 
suoi animali domestici cogli utensili, ora all'una, ora all'altra jier con­
sumarvi il fieno ivi l'accolto. Ciò spiega come ((nella grande prateria 
])unteggiala da un numero grandissimo di caselle non sia abitala che 
da circa fXK) anime, e corno la mortalità vi sia così piccola, talché in 
tutto il territorio in 30 anni, non vi morirono che 188 persone. 

[1 lavoro degli uomini consiste nel (;arreggiare le pi'ovvigioni, siie-
cialmenle il burro, ai inercali di fkirmio e flell'Eiigadina ; di allevare 
il bestiame e di vendere i buoi e cavalli al mercalo di Tii'ano. I^ara-
menle arriva che giovani livignesi i)rendaiio moglie altrove e il loro 
senso morale è cosi retto che nò l'urli, ne risse, nò strane passioni, 
origini di più strani delitli, mai si manil'cstano nella loro comunità. 

]'er dare una idea della sc(nisitezza del loro sentire e dimostrare come 
i sentimenti più gentili alberghino spesso in cuori coperti da ruvide scorze 
citerò questo fatto. Avviene [leriodicaniente e assai soventi che uno 
dei possidenti voglia l'are una distribuzione di pane a tulli gli abitanti. 
Tre fornai di Livigno apjirestano i forni e nel giorno destinalo, all'uscire 
di chiesa, ecco sulla piazza le slille cariche di pane che si distribuisce 
sollo la sorveglianza del Muni(;i|)io, Ogni i)ane, che è di segala, [ìesa 
circa i? libbre etl i <;api di famiglia no [)rendono tanti quanti ne sono 
i membri. Tale distribuzione hi falla anche due volle i>er settimana e 
in sette mesi furono regalati W) mila |)ani, ogni distribuzione potendo 
costare circa 180 b'anchi. Quale; è il motivo di f|uesla strana benelicenza 
che si'spande su lutti, poveri e ricchi'r* Singolare a dirsi e ([nasi da 
non credere! essa è consigliala da un delicatissimo senliinento, quello 
di risarcire il comune e i possidenti particolari se mai il bestiame per 
incuria o inavvertenza dei ])astori fosse ito a pascolare (pialclie volta 
nei ('(.indi altrui ! 

Questa vallella tanto originale, dove si jiarla un dialetto che è afline 
alla lingua italiana, è |)ur ]»arle della nostra piilria. ep])ure (pianti sono 
che non la conosceramio nep|)ur di nome? E vero cla^ essa ('_• lontana 
e che, perduta su in allo fra altissime cime, non oHre al patrimonio 
comune lù' ricchi cesj)ili ni' prodotti importanti, per cui non verrà in 
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mente ad alcuno di collegarla colle altre terre italiane con buona strada, 
tanto più che essa comunica già naturalmente per il fondo della valle 
colla Engadina e per l'estremità superiore con Poschiavino, mentre che 
a Bormio non conduce che per alto, lungo e malagevole sentiero. 

Dal lato pittoresco essa non può neppure rivaleggiare colle vicine valli 
del Bernina e dell'Ortler; ma perchè nell'attraversarla si prova un inde­
finibile senso di compiacenza e di conforto che invita a rimanere? 1 
recessi delle sue montagne sono originali e selvaggi, piuttostochè nobili 
e maestosi, il torrente scorre tranquillo e calmo in fondo alla valle, 
invece che furente e spumeggiante giù per le rupi; nessun vestigio di 
valanglic si vede all'intorno, il paese manca di prospettiva e le mon­
tagne non si drizzano all'ingiro con forme gigantesche, ma son monche 
e confuse; eppure il pedestre viaggiatore non si stancherebbe mai di 
rimirare quel verdeggiante bacino tutto a pascoli, separato dalle cime 
sovrastanti da una lunga e irregolare frangia di boschi, e un vago desi­
derio assale 1' animo di sostare dal lungo viaggio per gustare quella 
gioia tranquilla, che il cielo, la terra e gli abitanti mostrano dipinta 
sui volti sinceri. 

Ma ahimè! il tempo incalza, la borsa si fa leggera, la meta è lontana 
ed è pur giocoforza di rimettere Io zaino sulle spalle e dire un a ri­
vederci al simpatico Livigno. Fortunatamente per più di un'ora, dal sen­
tiero che sale sul monte dirimpetto, volgendomi indietro, il mio sguardo 
accarezza ancora quei luoghi e desioso si volge dalla bianca chiesa, ai 
verdi prati, da questi ai bei boschi, e più su alle rugose fronti del Piz 
Vier.....; ma ad un tratto, nel valicare la gola del monte, tutta quella 
scena sparisce per rimanere impressa nel cuore, ed ecco apparire un'altra 
valletta con altri monti accigliati e la frazione di Trespalle e finalmente 
il valico di Foscagno, pel quale si discende per Seinogo, Isolacela, Pre-
raadio a Bormio, dove giunsi alle 9 di sera, molto stanco, ma pur molto 
contento. 

Lettore, sei tu annoiato? — Sì. — Me ne dispiace, ma non ne sono 
sorpreso. Non sono né poeta, né pittore, e non è mia la colpa se non 
ho saputo sedurre ed aflascinare l'animo tuo col racconto di tante bel­
lezze vedute. — Se vorrai però essere cortese d'accompagnarmi (ino 
alla fine, procurerò d'esser breve e di risparmiare la tua pazienza. 

V. 

La strada militare dello Stelvio e il Pizzo Umbrail. 
Passo di Gavia, del Martirolo e dell'Aprica. 

Di Bormio e dei suoi dintorni, della sua vecchia storia, della strada 
che un tempo discesa dal pian di Gavia saliva per la Scala attraverso 
alle torri di Fraele, che ancora oggidì spiano il passo e dominano il 
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pian di Bormio, dei Bagni nuovi e vecchi, lo cui acc|ue conosciute fin 
dai Romani ebbero giorni prosperi e fortunosi, della strada militare 
che sale per curve arditissime, passando a (ìanco ili preeipizii spaven­
tosi, attraverso alle gole del Braulio e, sull'orlo di poderosi ghiacciai, 
raggiunge il valico più alto d'Europa (2830 in.), delle quattro cantoniere, 
dell' Osservatorio meteorologico testò fondato e delle condizioni clima-
tologiche della località non dirò parola, per non ripetere ((uanlo di ciò 
scrissero minutamente più eruditi e pazienti scrittori, solo accennerò 
che alla 3" cantoniera, dove mi fermai a prender cibo e riposo, ebbi 
una cordialissima ospitalità, talché mi decisi a fermarinivi una notte 
per mettermi al riparo dall' acqua e dalla neve. 

Il mattino seguente potei così recarmi sul Pizzo Umbrail (3100 m.) 
donde si ha una vista grandiosa sul vicino Ortler e sui minori fratelli, 
tutti coperti e scintillanti di ampli ghiacciai; sul gruppo del Bernina, 
il pizzo Dosdè, le Alpi Austriache e le valli di Santa Maria e di Tralci, 
mentre la strada dello Stelvio, svolgendosi quale immenso nastro sul 
sottoposto piano, scompare al di là del giogo sul {|uale una colonna 
segna il confine delle terre tedesche, svizzere e italiane. 

La salita al Pizzo Umbrail, dove un ometto racchiude un grosso Album 
contenente il nome di molti forestieri e di pochi italiani, non è difficile, 
ma l'ultima parte si elfettua attraverso a punte acuminate di rocce in de­
composizione sopra altissima e frastagliata cresta, da un lato tagliata a 
picco per una vertiginosa altezza e dall'altro appoggiata ad un ampio 
ghiacciaio che con ripido pendio guarda a settentrione. Se la guida 
non è necessaria per chi non soffre di vertigini, è pei'ò (|ui utile per 
chi non è ben sicuro del suo sguardo, indispensabile poi per una 
signora. 

Sarci rimasto ancora lungo tempo a rimirare ([nello spettacolo di 
monti altissimi, di ghiacciai poderosi, di bianche cime, di valli verdeg­
gianti, in fondo alle quali scintillavano i fiumi, (; le strade ssolgevano 
le loro lunghe spire percorrendo villaggi e salendo alle sorgenti supe­
riori; ma volevo discendere quel giorno medesimo a Bormio onde ri­
prendere il dì dopo la via per Santa Caterina; dovetti quindi alTrct-
tarmi, salutare i cortesi proprietari della 3" cantoniera e lesto lesto av­
viarmi alla turrita città, sulla quale il tempo lasciò le sue tetre ed am­
muffite impronte e della quale nulla rimane ad attestare l'antica e 
splendida prosperità. 

l temporali e gli uragani d' acqua che m' avevano soi'preso ed arre­
stato a Chiareggio, avevano lasciato su ampia zona lo loro traccio ; Son­
drio aveva tremato per qualche ora e si era già stato in f)rocinto di 
abbattere il ponte sul Mallcro; il Frodolfo della Val Furva poco m;uicò 
non avesse abbattuto il tanto rinomato Stabilimento di Santa Caterina 
che giace sul suo letto e in compenso aveva ostruito la inisei'abile co­
struzione che difende la jiolla dell'acipui ferruginosa, e portati via lunglii 
tratti della strada carrozzabile che mette in conuniicazioiK! Santa Ca-
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tcrina con Bormio. Quelli che singolarmente rimasero sorpresi in questo 
disastro furono le allegre brigate dei bevitori delle acque che si trova­
rono imprigionate nello Stabilimento e specialmente le bevitrici, per le 
quali ]' uscita non si potò più effettuare che a piedi, per malagevoli 
sentieri di montagna. 

Risalendo la devastata valle, m'incontrai nelle lunghe carovane di 
signore e signori (;he facevano trascinare penosamente dagli abitanti 
i loro immensi bauli su per le ripide coste. A Santa Caterina re­
gnava poi un' aria di profonda tristezza e non si parlava dai rimasti 
clic del triste caso avvenuto due giorni prima, di cui aveva avuto già 
notizie a Bormio, ad una comitiva di tedeschi che, nel discendere il 
Cevcdalc, era precipitata, por l'inesperienza di uno, giù pel ghiacciaio, 
ove due guide e due giovani Berlinesi misovamonte erano periti, ed mio, 
il solo superstite, ebbe una gamba rotta in due punti. Nella povera 
stanza d'un lavoi'anle vidi ancora nel passare, attraverso alla finestra 
aperta, i cadaveri del due forestieri che il coraggio e la perseveranza 
della guida Bonnelti aveva pescalo in fondo ad una crepaccia alta 40 
metri, nella quale si era fatto calare il giorno dopo avvenuta la cata­
strofe. Questa brava guida che incontrai la sera stessa a Ponte di Legno 
in Val Gamonica, dove aveva condotti pel Cavia due signori inglesi, 
mi raccontò minutamente i particolari della tragica fine dei quattro 
disgraziali e le fati(;he e i pericoli coi quali era riuscito ad estrarre i 
due cadaveri dal fondo della crepaccia. Faccio grazia al lettore di questi 
pietosi casi e proseguo spedito la via, la quale mi condusse, dopo un'ora 
circa di riposo, su })er la gola che fa capo al Pian di Gavia fra il monte 
dello stesso nome e il Corno dei Tre Signori. 

Non racconterò tutte le peripezie del cammino che, smarrendosi ad 
ogni tratto a causa dei torrenti che ne avevano quasi dappertutto can­
cellate le vesligie, mi obbligarono a fare lunglii giri e rigiri senza in­
contrare mai anima viva. Venni finalmente ad un punto dove il sen­
tiero passando al disopra del torrente metteva all'altra riva; ma il ponte 
ora stato portalo via e non c'era da pensare di passare a guado perchè 
le acf[ue impetuoso trascinavano giù certi macigni che era una bellezza 
a vederli. 

Come fare? Mentre giravo intorno lo sguardo per vedere a qual santo 
raccomandarmi, scorsi due contadini a qualche centinaio di inetri; mi 
avvicinai loro per chiedere consiglio, od essi m'indicarono una stretta 
gola più a monte, dove il torrente serrato fra due alte rive, si preci-
jiitava con fracasso. Essi orano venuti da Ponte di Legno, e, messi 
come me fra 1' uscio od il muro, avevano colà gettato un grosso pino 
attraverso all'acqua, assicurandone le eslreniità fra due sassi ed orano 
passali su di esso alla riva oiiposta; mi assicurarono che altra via non 
era possibile per fare il jioriglioso traglietlo. 

La manovra, a sentirla raccontare da loro, pareva aliliastanza facile 
ad eseguirsi; rimontai quindi tutto conlonto il tratto che mi separava 
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dal luogo indicato, ma non l'u certo grata la mia sorpresa quando vidi 
qual sorta di passaggio mi era stato proposto; non poteva convenien­
temente indietreggiare senza espormi ai propositi poco benevoli dei due 
che slavano osservando come me la cavava, e mi pareva già che fra 
loro si scambiassero dei maliziosi sorrisi; d'altra parte il passare su 
(|uel legno barcollante che di trailo in tratto era investilo dalle onde 
furiose scomparendo entro di esse, e sotto il quale passavano con ra­
pidità spaventosa i ciottoli ed i macigni, era cosa da far gelare il sangue 
nelle vene; la vinse però l'amor proprio, mi cavai le scarpe, assicurai 
lo zaino sulle spalle e coli'occhio immobile, trattenendo il respiro, il 
passo fermo e risoluto mi avventurai ed in quattro salti raggiunsi l'altra 
riva, sulla (juale m'arrarai)icai volgendo con estrema soddisfazione uno 
sguardo di fierezza al torrente ed ai.due spettatori. 

Il piano di Cavia (2500 in.), clic precede il passo di questo nomo, è 
una grande pianura solcala da un piccolo avvallamento nel quale ven­
gono a raccogliersi e scorrono le acciue uscite dai circostanti glùacciai 
e dal lago Bianco; larghi e grossi lastroni granitici formano in molli 
punti un pavimento naturale sul quale si cammina assai facilmente; 
sulla sinistra assai davvicino, il ghiacciaio dominato dal Pallon della 
Mare, quindi il Corno dei Tre Signori (3398 m.); a destra la vetta della 
Gaviola, indi sul lago Bianco, la Cima di Cavia (3582 m. ), tolgono la 
monotona im))ressione di quello squallido deserto di sassi. 

Finalmente, valicato il passo, lo sguardo s'arresta rallegrato sul bel­
lissimo Lago Nero, in una conca sospesa in alto sopra una })rofonda 
valle; il sentiero serpeggia ri[)idissimo, passa [ler una fangosa malga, 
indi si avvia con piî i dolce china verso Santa Apollonia, corre sotto a 
Pezzo, villaggio che rassomiglia ad un nido di rondini sopra erbose 
pendici, e giunge a Ponte di Legno, dove rividi la guida Bastanzini che 
mi aveva due anni prima accompagnalo suH'Adamello e l'albergatore 
Batistassa die mi parve un po' piî i trattaliile dell'usalo. 

11 dì seguente discesi 1' Oglio fino a Morino sulla strada provinciale, 
e di qui ripresi a salire in compagnia d' alcuni conladini il Martirolo 
per raggiungere il passo clic conduce in Valtellina, senza saper bene 
dove avrei terminata la giornata. 

Mi era slato detto che sulla vetta la 13" Compagnia Alpina (ora 20"), 
aveva traccialo l'anno prima un sentiero clic, costeggiando la monta­
gna, conduceva quasi sempre pianeggiando all' Aprica. Era però im­
possibile raggiungere questa mela nella giornata, però mi avviai in 
cerca del sentiero indicato, e trovatolo mi misi risolutamente per esso, 
tanto più che era delizioso il potere da quell'allezza contemplare sotto 
ai piedi la Valtellina colle sue città ed i suoi borghi, e di fronte la ca­
tena formidabile del Bernina e c|uella che separa la Valtellina dalla 
Vai Viola. 

11 cielo limpido favoi'iva singolarmente la vista d'ogni piccolo dettaglio, 
e quando giunsi sul Monte l'adrio (2000 m.), il grandioso panorama 
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prese un aspetto fantastico indescrivibile. La vetta segnava l'ultimo 
punto culminante della catena che, staccatasi dal gruppo del Cavia si 
spinge fra la Gamonica e la Tellina; di là andava rajiidainente abl)assan-
dosi per coiline.tondeggianti ed erbose verso il colle dell'Aprica lasciando 
spaziare lo sguardo lino al lago di Gonio per un tratto di circa 70 
chilometri, lungo il quale sulla sinistra, a coinhiciarc dalla cima For-
soletlo, il Venerocolo, il Pizzo del Diavolo, la Redorta, il Gonio Stella, 
schieravano le loro fronti rugose segnando il clinale d' onde si parte 
l'ossatura delle Orobie, fino alla bella piramide del Monte Legnone 
che chiudea maestosamente il fondo del quadro ; sulla destra si apriva 
la stretta e profonda valle del Poschiavino che le scuro tinte della 
sera rendevano cupa e misteriosa e si scorgeva in essa il lago di 
Poscliiavo sul quale rifletteva ancora, come uno zaffiro incastonato 
in una gola profonda, la luce decrescente del giorno. Le pendici piìi 
basse dei monti, tutte a vigneti e sparse di bianche case che soste-
nevairo le rupi del Masuccio, del Pizzo Goinbolo, del Monte Corno e 
di mille altri, facevano uno strano contrasto colle candide vette che 
sorgevano dietro di essi; ed ai loro piedi tutta la valle si distendeva 
come un lungo e stretto solco tracciato dalla mano poderosa della na­
tura (ino a Colico e rimontava in senso inverso, serpeggiando fra le 
tortuose giravolte dei monti ; poi regnava su tutto questo immenso quadro 
una quiete profonda che la luce soffusa e tranquilla della sera avvol­
geva d'un velo misterioso e poetico. 

Toltomi a malincuore di lassù, discesi a lunghi passi a Trivigno, fra­
zione composta di tre o quattro casupole, d' una chiesa e d' una casa 
parrocchiale che fortunatamente trovai abitata e nella (fuale mi fu of­
ferta cortesissima ospitalità da cinque maestre di Tirano (almeno così 
le giudicai) che erano venule lassù a passare qualche giorno di vacanza. 

Il dì dopo non ebbi poco da l'are per raggiungere l'Aprica in mezzo 
ad una fitta nebbia ed attraverso ad un labirinto di collinette erbose, 
sulle quali il sentiero si smarriva ; ma pur vi giunsi ed in buon punto 
per fare la conoscenza del parroco signor Giacomo Silvestri di Livigno, 
un veterano delle patrie battaglie del IS'kS, che mi diede molte infor­
mazioni sulla sua patria, e che cortesemente volle accompagnarmi fino 
all'imboccatura di Val Belviso, per la quale volevo salire al passo del 
Venerocolo e giungere la sera a Schilpario in Val di Scalve. 

La valle di Belviso ascende ilapprima sul fondo d'un torrente dalle 
chiarissime acque, attraversa un bel paesaggio, quindi giunta ad una 
certa altezza si allarga in vasto piano coperto di bei boschi e di prati, 
entro i quali pascolano mandrie di cavalli, e volgendo a sinistra sale 
per ripitlo sentiero sopra altri due ripiani occupati dai malgliesi, finché 
per una valle deserta, tutta sparsa ili sassi, raggiunge un piccolo ne­
vaio che mette alla sommila del passo (2500 m.). 

La dis('esa in Valle di Scalve è triste e monolona, ma appena questa 
si presenta allo sguardo, (inalo incanto di bellezze alpestri e di ricca 
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vegetazione! — Sarebbe qui il caso di parlare delle miniere di ferro, 
che in essa sono abbondanti, ma questo argomento, ollrccchè malo si 
addirelibe alla forma di questo scritto, tocchorebbe un tasto'trop|)o 
doloroso per noi, voglio dire dello stato negletto in cui giace l'arto 
siderurgica in Italia; meglio vale quindi passar oltre. Non delibo però 
tacere, ad onor del vero, che se nelle altre valli Bergamasche e Bre­
sciane si fossero seguite le stesse norme, pel diboscamento, che con 
somma diligenza e con previdente legge, si tracciarono e si posero in 
effetto nella vallo di Scalve, non sarebbero i nosti'i monti, le nostro 
valli ed i piani pieni di tante rovine, e forse anche Farle siderurgica 
italiana non sarebbe discesa a così povere condizioni da permettere 
che più di 60 milioni vadano annualmente all'estero [ler oggetti in ferro 
e in acciaio, di cui possediamo tanta dovizia di minerale. 

Passata la notte a Schilpario e salito il mattino seguente il Monte 
Colli per vedere in qua! modo preadamitico si scavi il buonissimo mi­
nerale e con quali stenti esso si faccia giungere al forno, iiroscgnii 
dopo il meriggio l'incantevole strada pel itorzesti, Vilinaggiore e Vii-
minore, e ricevetti la sera ospitalità dal buon i)arroco di Nona, per 
esser pronto il mattino seguente a varcare il passo della Manina che 
conduco in Val Soriana ed al quale si arriva })er un' assai comoda 
strada attraverso pascoli ubertosi, sempre in vista delle fiere e fan­
tastiche rupi della Presolana, e discendere (juindi al villaggio di Liz-
zola. Di qui per un incantevole sentiei-o, (|uasi sempre sotto bosco, si 
viene in vista della cascata del Serio, che all' origine della valle, iire-
cipitando da un'altezza di circa 300 metri, ronde sommamente interes­
sante ed animato il panorama circostante, formato da un ampio anfi­
teatro di altissime e scoscese rupi, sulle quali si drizzano a picco, i 
pizzi di Cocca, del Diavolo, Strinato e rimponente M. Giono. 

Un masso di forma parallelcpipeda, [irecipitato da (jualcima di cpielle 
cime, e che in altro luogo desterclibe l'aminirazione per le sue vasto 
dimensioni, segna il })unto d'onde si viene generaluKinte ad osservare 
la cascata del Serio. Di là si può infatti seguire deliziosamente per ore 
intere il fenomeno continuo, ina pur sempre nuovo del precipitare del­
l'acqua, che giunta sull'ampio gradino e divisa, dal primo asjiro con­
tatto delle rocce che ne formano l'orlo, in mille canaletti, si converte 
suliito dopo in una bianija frangia drappeggiata e piii giî i in pulviscolo, 
entro il quale i raggi del sole decomponendosi formano un'iride mul­
tiforme d'un efletto sorprendente, e si perde poi in un velo di bianca 
spuma, che s'innalza dai macigni del fondo, sferzati in mille modi. 

Un po' più in basso il Serio precipita ancora da un'altezza di circa 
50 metri entro un gran tino a pareti verticali, scavato nel nudo sasso, 
detto in paese il Gol del Q), indi frettoloso passa iier Bondione, grosso 
villaggio dall'aspetto triste, ma un tempo assai fiorente per l'industria 
del ferro che producevano i suoi alti forni. Intorno ad esso, sul ripiano 
lasciato dalla valle, si scorgono le traccio delle frane recenti precipitate 
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dal Monte Rcdorto, che come una spada di Damocle, erge sul villaggio 
la minacciosa sua fronte. 

Dopo Bondione la strada passa per Fiumenero, Bondo, Gandellino, 
Gromo, lasciando ncn'aniino del viaggiatore le più liete e pittoresche 
immagini che non temono il confronto colle vedute svizzere, e giunge 
finalmente a Glusonc davanti al Pizzo Formico, sopra un ampio anfi­
teatro morenico. 

La valle Soriana, quasi parallela alla Brembana, è divisa da questa da 
una catena di monti, entro le cui vallette serpeggiano sentieri erti, ma 
pittoreschi, che mettono l'una in comunicozione coll'altra. Questi sen­
tieri attraversano prima i boschi, poscia salgono sui pascoli, e finalmente, 
passando accanto ai più bei laghetti, cercano fra le rupi le depressioni 
delle vette, s'intersecano, si moltiplicano ed offrono all'amante dei viaggi 
alpini le più gradevoli sorprese, il più puro e sincero diletto. 

Le povere popolazioni di questi monti e delle valli sottostanti sono 
oneste e cortesi ; esercitano l'ospitalità come un dovere ed il naturale 
loro brio ed il buon umore di cui sono fornite compensano i comodi 
che conviene a caro prezzo pagare in terre straniere. Se arrivi stanco 
e tutto in sudore nel casolare del pastore o nella modesta-osteria del 
villaggio, sei subito l'oggetto del più vivo interesse e, come fossi aspet­
tato 0 fossi un membro della famiglia, ti vien ceduto il miglior posto 
intorno al focolare dal quale s'innalza subito un'alta fiamma che ti 
ristora e conforta, molto meglio che la fredda e interessata premura 
che ti circonda nel più sontuoso degli all)erghi. hilanto ti viene prepa­
rata una semplice ma buona minestra, che vai meglio di qualunque 
intingolo ; ognuno ti si stringe intorno, si fa meraviglia del cammino 
da te percorso, ti guarda con ingenua curiosità, ti interroga, ti consiglia, 
si prende alTanno dei casi tuoi, talché quando esci di colà li sembra 
uscire da casa tua e ti pare che la tua memoria dovrà rimanere lungo 
tempo viva nei cuori di quella brava gente. 

Da elusone, invece di scendere a Lovere per la Borlezza, come avevo 
fatto qualche anno prima, per mutar strada ascesi al giogo di Gastione 
a contemplar ancora la bellissima Val di Scalve, che può paragonarsi 
a quella tanto vantata di Ghamouihx, per scendere poi nel burrone 
del Dezzo che, apertosi un profondo solco nella montagna, sembra 
ubbia in tempi remotissimi, abbattute le cataratte che dividevano dalla 
Val Gamonica il bacino d'un lago, sul cui fondo stanno ora i villaggi 
di Vilininore, Vilmaggiore e Sclnlpario. 

Una leggiera indisposizione mi fece fortunatamente trattenere un 
giorno ed una notte alla cantoniera del giogo e potei così gustare per 
qualche tenn)o quel bel paesaggio degno veramente del pennello d'un 
Salvator Rosa. Le fiere linee della vicina Presolana, la verdeggiante e 
boscosa Val di Scalve svolgentesi a sinistra in graziosa curva, l'alta e 
amena valletta di Bondo di fronte e sulla destra, a pochi metri dalla 
strada, a guisa di pilastri sormontali da capitelli coperti di muschi e 
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di fronde, punte di rocce cadenti a picco sopra verdi ripiani, a loro 
volta sostenuti da pareti verticali poggianti sul fondo del Dezzo, for­
mavano altrettanti soggetti per un pittore e che non vidi mai riprodursi 
con più graziosa armonia, né con più vivo contrasto sopra un (ìiccolo 
orizzonte di poche miglia di circonferenza. 

Chi m'avesse visto il giorno dopo aggrappato agli sterpi ed alle pian­
ticelle che spuntano ira c(uelle roccie a perpendicolo, cercare col piede 
un punto d'appoggio e discendere lungo di esse per abjjreviare la strada, 
avrebbe detto che ero un gran matto e non avrebbe avuto torto; ma 
in montagna succede spesso come nella vita ; ci troviamo qualche volta 
male incamminati ed il puntiglio o la noia di dover rifare la strada ci 
rende ostinati fino a disprezzare la vita o le gioie d'uno splendido av­
venire. 

Ad Angolo il Dezzo, dopo essersi aperto il passaggio che accennai, 
attraverso ad un bel orrido, discende in Val Camonica ed il mio sen­
tiero, piegando invece a destra, passa al di sopra d'un verde laghetto, 
e a zig-zag raggiunge lo stradone carrozzabile che conduce a Lovere. 
Sfortun'atamente la diligenza era passata; impossibile ([uindi di poter 
trovarmi alla partenza del battello a vapore per Iseo, a meno di tro­
vare una vettura a Rogno. L'ultimo tratto del mio viaggio terminò 
molto comicamente a motivo di questa circostanza ; e dovetti accettare 
l'umile oiìerta, per un franco, di un ignobile carrettino trascinato dal 
più meschino degli asini. 

Lettore pazientissimo, ridi almeno a questo punto nel figurarti un 
alpinista par mio, fare l'entrata trionfale in Lovere, seduto sopra la 
traversa d'un carrettino, trascinato al piccolo trotto d'un [liccolo asi­
nelio! Se almeno quest'immagine può destare in te un po' di buon 
umore, sarei pur fortunato che una mia sventura te l'abbia procurato 
e mi abbia forse l'atto perdonare l'uggia di una lunga e tediosa de­
scrizione. 

FASCE GIOVANNI, Cai)itano 
Socio della Sezione di Bergamo. 

APPENDICE. 
Per chi vorrà intraprendere un viaggio simile a questo, di cui mi 

sono ingegnato di dare un'idea, che a me stesso })are assai incompleta, 
non saranno forse inutili le osservazioni e i dati seguenti; 

1° — Vestiario. 
Un cappello di feltro di color chiaro. 
Una camicia di tela di cotone colorata. 
Un do[)pio piastrone di lana. 
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Un paio mutande di tela di cotone (alcuni preferiscono di non far 
uso di (picsto oggetto nella marcia). 

Un paio di calze di cotone grosso con cuscinetti di tela di lino ap­
plicati nei punti piî i sensibili e che verrebbero ad essere offesi dalla 
confricazione dulie scarpe. 

Un ampio e comodo gilet con maniche. 
Una giacchetta di lana ])iuttosto sottile e ampia. 
Un foulard per mettersi al collo nelle fermate. 
Un pantalone di lana forte ampio. 
Un paio stivalini con suole forti e sporgenti, munite di bulette a 

testa ad angolo per difendere gli orli della suola. La forma, quella 
usala dagli alpini. 

Un lungo bastone di frassino a punta ferrata. 
Un piccolo liaschetto di rhum, da usarsi parcamente. 
Un bicchiere snodalo di cmUchoìtch. 
Un barometro aneroide, utilissimo per la previsione del tempo e per 

misurare le altezze. 
Un piccolo termometro. 
Un coltello. 
Una cintura o fascia di seta. 

2° — Zaino. 

Una camicia di cotone colorala. 
Una maglia di lana (ina. 
Una camicia di tela fina per la notte. 
Un paio di mutande di cotone. 
Tre paia di calze di cotone. 
Un paio pantaloni di lana leggeri. 
Un paio di pantofole di pelle nera da servire da scarpe arrivando 

all'albergo. 
Un pezzo di sapone, un pettine, una piccola spazzola. 
Quattro pezzuole. 
Un paio guanti. 
Un foglio della Carta dclVAlpeìilander del Mayr. 
La Guida alle Prealpi Bergamasche. 
Al(;unc piccole boccettine contenenti: arnica, laudano, ammoniaca 

liquida, acido citrico. 
Alcune fasce e pezze di tela, lilacce. 
Una piccola forbice con aghi, spilli e refe. 
Una tavolella di cioccolalla (che non mi occorse di consumare e che 

può essere lasciata). 
Thè e zucchero. 
Una lioltiglia di Marsala. 
Pane e carne arrosto o carne conservata (Corner heef). 
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Una pezza quadrata di stoffa di lana impermeabile arrotolata, di 
dimensioni varialiili secondo la statura. Questa piegata in tr(> con varii 
gancetti e magliette, può convertirsi speditamente in (;omodo e caldo 
jìioie/io, 0 servire da coperta o da lenzuolo. 

Una piccola inanlelletla di tela impenetrabile da mettere sulle spalle 
e sullo zaino in caso di pioggia. 

3» — Precetti ig-ienici. 

Alcuni di questi precetti sono assoluti per lutti e devono essere co­
nosciuti (Vedi Igiene dell'alpiìtisnto, del Dottor Filippo Vallino), altri 
variano da individuo ad individuo secondo le costituzioni e sono tal­
volta così diversi clie fanno preferire di viaggiar soli per non imperli 
agli altri. A ([uesto proposito osservo che il viaggio da soli non è poi 
così pericoloso come si crede, poiché anche sulle alte alpi si trovano 
sempre pastori o malghcsi, esso ha poi l'immenso vantaggio dell'indi­
pendenza più assoluta, che è una condizione .essenziale per questi 
viaggi e per la quale non si ha a dividere con nessuno la responsabi­
lità di qualunque decisione. Soli si è anche piìi concentrali, quindi si 
commettono meno errori nei siti difficili per scegliere la direzione esatta, 
si osservano e si rammentano meglio le particolarità dei [laesi che si 
percorrono, le impressioni che si ricevono riescono più profondamente 
Impresse nel cervello. 

L'ora della partenza la lissai quasi sempre dopo le ore 0, e soventi 
anche alle 8. Parrà ad alcuno un'esagerazione, ma se si i)ensa alla 
lunghezza e natura del cammino jìcrcorso n(d dì precedente (come 
appare dall'itinerario), non si troverà inopportuno che |)ref'erissi di ri­
posare lungamente liitta l'intera notte e che prima di partire munissi 
il corpo di una buona colazione. Incamminandomi lentissimamente, a 
guisa di flaneur, abituava gi-adatamenle il petto a sopportare l'acce­
lerarsi della respirazione durante il primo tratto che era sem))re in 
salita ; nella seconda mela il passo raggiungeva una tale lestezza da 
compensare abbondantemente il tempo pcnlulo. Dall'itinerario si vedrà 
clie io potei in questo modo percorrere delle distanze non tanto pic­
cole come ([uelle dal Bernina a Bormio, da Ponte di Legno a Trivigno 
e simili, senza fatica eccessiva, giacché il giorno dopo poteva riprendere 
il cammino. 

Non obl)i mai ritegno nel bere l'accfiia freschissima e buonissima 
delle sorgenti anche quando ero sudatissiino, e me ne trovai contento. 
Credo che, abituati tutto l'anno a bei'c le acque putride e sedimentose 
delle città, il bere abbondantemente per 15 o 20 giorni l'acqua sorgiva 
dei monti, valga altrettanto e forse più delle cure delle a(!f|ue ferrugi­
nose, solforose, magnesiache, ecc., degli stabilimenti. Il bere quando il 
corpo è in sudore non nuoce se si riprende subito o ([uasi subito il 
canunino. 



258 Studi, ascensioni ed escursioni. 

A mezza tappa, generalmente sui colli, faceva una piccola refezione 
di pane e carne, di pane specialmente me ne procuravo in abbondanza 
prima di partire (in montagna/;«« e pugn, dice un proverbio lombardo, 
sun Imii cuìiijxigiì) che sbocconcellava anche per via. 

Al giungci'e alla tappa, con una buona fiammata mi asciugavo acqua 
e sudore, quindi il cibo prediletto prima di andare a dormire era una 
buona ed abbondante minestra ed un pezzo di carne se ne potevo 
avere. Raccomando qui il vermouth dei Mantovani, brodo e vino, come 
prima della partenza dalla tappa di bere una tazza di vino e caffè 
mescolati insieme come usano i contadini lombardi. 

Come si vede è una esagerazione quella di credere che i viaggi in 
montagna sviluppino un appetito fenomenale. Questo appetito lo sentii 
svilupparsi a viaggio finito e durò alcun tempo fortissimo, ma durante 
quello, la quantità di cibo giornaliero fu appena la metà e fors'anco 
meno di c[uella ordinaria di stazione. 

Provai un ristoro potentissimo alla fatica nel buon vino e special­
mente in quello di Valtellina e regioni linitime e ritengo che ((uesto 
sia necessariissimo per un lungo e continuato viaggio; in media ne 
bevevo alcun che più di due litri al giorno e di prima (lualità. 

Da una misura approssimativa presa su diverse carte geografiche il 
cammino che percorsi in 20 giornate di marcia fu di circa COO chilo­
metri, il che farebbe in media 30 chilometri al giorno. Questa cifra 
mi sembra esatta giacche ha un controllo sul tempo impiegato. La 
media deUe ore di marcia giornaliera, come risulta dall'itinerario qui 
sotto, sarebbe di 7 ore il2 ed ammettendo che in media percorressi 
4 chilometri all'ora, il che non è troppo giacche in discesa e in piano 
osser'vai che ne facevo G, verrebbero precisamente ad essere 30 chilo­
metri al giorno e quindi GOO in 20 tappe. 

Come dissi, portai sempre io stesso lo zaino, e se potei farlo, fu in 
grazia del porta-zaino Bossoli, altrimenti non avrei potuto sicuramente. 
Non soffersi mai il più piccolo incomodo o malessere ad eccezione da 
elusone al Giogo, perchè volli mangiare delle frutta non completa­
mente mature; dimagrai un poco, ma in seguito ripresi il mio stato 
primitivo e sentii anzi un vigore ed un'elasticità inusitati. 

4" — Itinerario. 
(Nelle oro appresso sognato non sono comprese lo formato). 

29 luglio. Partenza da Calolzio, ore 5 poni. — Arrivo alla Malga 
del Sambuco, ore 8 1[2. — Via mulattiera lino ad Erve (osteria e 
quindi sentiero ripido pel quale non occorre guida perchè da Erve si 
scorge la Malga). — Totale ore 3 1[2. 

SO luglio. — Dal Sambuco si girano le alte muraglie di rocce che 
stanno alle spalle, si sale dietro ad esse per un cantdone fino all'abi­
tazione del pastore, il ([uale in tempo di nebi)ia (come era il caso mio) 
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può guidare per tenue ricompensa sulla vetta superiore del Resegone, 
(ore 3). — Dal Grocione per Fuipiano a Rota entro in Vallimagna, ore 
4, per sentiero; poscia per via mulattiera, a Rota (buon alberghetto del 
Quarenglii in bellissima posizione, fornito di belle stanze e buon mo-
biglio). — Totale ore 7. 

31 ìtiglio. — Dall'albergo del Quarenghi alla sorgente d'acqua in­
termittente in Valsecca e ritorno, ore 3, quindi visita alla Caverna dei 
Polacchi e poscia discesa a Sant'Omobono, ore 3 ; dove si trovano 
buoni alberghi e alloggi in case private a prezzi assai discreti — To­
tale ore G. 

1, 2, 3, 4, 5 agosto. — Soggiorno a Sant' Omobono e passeggiale 
per la Vallimagna. 

6 agosto. — Da Sant'Oinobono per Costa a Gareiino e Calolzio, ore 3. 
Dapprima il sentiero è ripidissimo, mal segnato. Varcato il colle, la 
strada si fa amiiia e comoda. Da Calolzio in ferrovia a Lecco e in 
battello a Varenna. — Da Varenna ad Esino, ore 2 \\^ quasi sempre 
per buona strada. — Totale, ore 5 1(2. 

7 agosto. — Ad Esino si sta erigendo un albergo che si aprirà nel 
corrente anno. Da Esino all'Alpe Cainallo per buon sentiero, ore 2, si 
passa vicino alla sorgente d'acqua ferruginosa che sta più in basso 
della strada. — Guida per la Grigna, Beriarlnl Santino, detto Bartuella, 
già soldato del Genio sotto l'Austria e poscia sotto il governo Italiano. 
— Dall'alpe alla grotta del ghiaccio ore 2 ed a San Pietro in Val Sas-
sina per sentiero a precipizio ina iieii segnato, ore 2. — Da San Pietro 
(sorgente d'acqua magnesiaca Imonissiina) a Introbliio ore 2. Quando 
il fiume è grosso si passa a Pieve. 

8 agosto. — Da Introl)bio a Val Torta pel passo di Bobbio, ore 4. — 
Sentiero a zig-zag molto faticoso. — Guida Magni Doinoiico, bravo 
giovanotto, appassionato camminatore di montagna, slofl'a eccellente 
per guida. — Da Val Torta a Olmo, ore 2 — liuona strada carrettaliilc. 
— Da Olmo a Mazzoldo (osteria di Giacomo Balicco, discreta), ore i 1[2. 
— Totale ore 7 1[2. 

9 agosto. - - Da Mezzoldo a Foppolo pel Monte del Collo —• Bella 
escursione da farsi però in buone condizioni fisiche. 

10, 11, 12, 13 agosto. — Soggiorno a Foppolo. 
14 agosto — Da Foppolo per il passo di Dordona e la Val Madre a 

Sondrio. — Totale ore 8. 
15 agosto. — Da Sondrio (alliergo della l'osta) a Chiesa in Val Ma-

lenco (albergo VOIifo) per strada carrettabile, ore 4. — Da Chiesa al 
Lago del Palù, ore 2 1(2 per ripido sentiero, (osteria). — Dal Lago 
del_ PaUi a Chiareggio, ore 2 1[2 — sentiero che passa presso una 
sorgente d'acc[ua molto ferruginosa e presso un'altra molto solforosa. 

Totale ore 9. 
]/) agosto. — Soggiorno forzato a Chiareggio nell'antico Avviso Do­

ganale. (Provvigioni necessarie). 
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17 agosto. — Da Chiareggio al passo del Muret, ore 2 1[2 — sen-
liero mal segnato. — Dal passo al Maloggia, ore 1 3[4, attraverso ad un 
piccolo ghiacciaio e poscia fra sassi e finalmente su prati sortumosi e 
torbosi. — Da Maloggia a Samadcn in diligenza, ore 2 lj2. — Da Sa-
maden a Pontresina ed all'albergo Bernina a piedi, ore 4 \\% per la 
strada postale. 

18 agosto. — Dall'albergo del Bernina alla Stretta in Val di Fain, ore 
% strada dapprima e sentiero quindi, comodissimi. — Dalla Stretta a Li-
vigno, ore 3 per comoda e buona strada carrettabile. — Da Livigno al 
passo di Foscagno per Trepallc, ore 3 — Guida Francesco Bormolini 
di Livigno, detto Regenzi,\monh&m\o giovane, orgoglioso del suo paese. 
— Dal passo di Foscagno a Bormio, 3 buone ore. — Totale ore 11. 

19 agosto. — Da Bormio al Giogo di Stelvio — Totale ore 4. 
20 agosto. — Dalla 3" cantoniera al Pizzo Umbrail, ore 1 ÌI4, e a 

Bormio. •- Totale ore 4. 
21 agosto. — Da Bormio a Santa Caterina, ore 3 per sentieri, es­

sendo la strada carrozzabile guastata in molti punti dalla piena del 
Frodolfo. — Da Santa Caterina al passo dì Gavia, ore 4. — Dal passo 
a Ponte di Legno, ore 3 1[2 (albergo del Battistassa).— Totale ore 10 1|2. 

22 agosto. — Da Ponte di Legno per Monne al passo Martirolo, ore 
5 li2. — Dal passo a Guspessa, 3 ore. — Da Guspessa a Trivigno 
(Casa Parrocchiale al)itata qualche volta in estate ; nessuna osteria), 
ore 1 1[2. — Totale ore 10. 

23 agosto. — Da Trivigno a San Pietro d'Aprica, (buon albergo), 
ore 1 1(2. — Da San Pietro d'Aprica all'osteria del Bragoun in Val 
Belviso (solo vino), ore 2. — Dall'osteria al passo del Venerocolo, ore 
3 1[3. — Dal passo a Schilpario, oro 2 li2. — Sentiero difficile dapper­
tutto. — Totale ore 9 li2. 

2i agosto. — Da Schilpario (albergo del Prudenza appena passabile) 
ai Monti Colli per visitare le miniere, e ritorno, ore-5. — Da Schilpario 
a Nona (nessuna osteria — Casa Parrocchiale), ore 3. — Totale ore 8. 

25 agosto. — Da Nona al passo di Manina, ore 1 ll2 — a Lizzola, 
3[4 d'ora. — Di qui per sentiero piano alla cascata del Serio, ore \. — 
Dalla cascata a Clnsone, ore 0 ll2. — Totale oi'e 10. 

26 agosto. — Da Clusone al Giogo di Castione, ore 4, per strada 
carrozzal)ile comoda e in qualche punto amena. — Totale ore 4. 

27 agosto. — Dalla cantoniera del Giogo a Bogno, ore 3 — a Loverc, 
ore 1 li2. — Da Lovere in battello a Iseo e di qui in vettura a Coc-
eaglio. — Totale ore 4 1[2. 

Totale generale ore 140. 

F. G. . 

-AAAAAAA/v-
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Escursione a Burgianella. 

Erano le 3 antimeridiane del 26 giugno. Nuvoloni neri, pesanti, va­
gavano pel cielo. La giornata semlirava poco propizia per la nostra 
escursione. Fortunatamente gli alpinisti sddano il sole come la pioggia. 
Didatti alla stazione della strada ferrata, luogo di ritrovo, ne arriva 
uno, poi due... tre... quattro... ed in pochi minuti eccoci tutti. Pren­
diamo i biglietti, montiamo in treno e si parte. A Vergato si scende ; 
la stazione è deserta : facciamo ricerche delle guide e dei mulattieri, 
già avvisati per telegrafo del nostro arrivo, ma nessuno sa dirci nulla, 
solamente un sonnacchioso montanaro clic aveva tutta l'aria di di­
gerire una sbornia solenne, ci annunzia borbottando che il Reno è 
fatto grosso e inguadabile. Posto ciò, si spiegava la mancanza dei 
nostri uomini : non avevano potuto guadare il liuine e forse ci aspet­
tavano alla Garbona sulla riva opposta. Ci mettemmo in via per la 
pittoresca valle che mena a Firenze e dopo un'ora fummo alla Gar­
bona. In vino veritaii. — Pur troppo il sonnacchioso montanaro di Ver­
gano tra i fumi delle copiose libazioni aveva detto la verità. 11 Reno 
era gonfio, gorgogliante, impossibile al guado. 

E le guide ? Le guide coi somieri per le provvigioni dall'altra sponda 
ci salutavano urlando e agitando i cappelli per aria in segno di gioia. 

— Altro che urli e saluti, dice un collega immusito col Reno, (pii 
bisogna passare questo maledetto liunie... non c'è rimedio. 

— Ah ! io non voglio essere pescato a Bologna, risponde un altro ; e 
tutti conveniamo che è meglio ritornare a Bologna vivi per terra, pa­
gando il biglietto di ferrovia, piuttosto che a gratis per acqua ma 
morti. — E come facciamo insomma a passare dall'altra parte del 
fiume? Soggiunge un terzo dall'animo risoluto. — Bisognerà pure an­
dare a Burgianella !. 

— GÌ andremo indubitainente, ripiglia un quarto. — Venite con me; 
io mi impegno di farvi passare l'accjua senza bagnarvi. 

— Forse col mantello di San Francesco ? Domandano i pii!i slidu-
ciati. — Ma no , riprende con ironia un alpinista pompiere — l'a­
mico vuol fare dello spirito coir...acc[ua ! 

— Io vi farò passare sul ponte della ferrovia. Seguita senza scomporsi 
il c[uarto interlocutore. Benedette le autorità sono sempre giovevoli ! 

E dire che noi lì per lì non ci ricordammo che il nostro collega 
Ing. P... era una autorità ferroviaria, ! Facemmo api)ena un miglio di 
strada lungo il letto ciottoloso del liume, e sotto l'alta protezioiK; dei 
nostro collega valicammo il Reno sur un bel iionte di ferro, osse([uiali 
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dalla famiglia del rispettoso cantoniere, il quale a tutta prima, non sa­
pendo che fra noi si nascondesse un suo superiore, si era opposto al 
nostro passaggio colla fierezza di un Artabano, per non dire colla ferocia 
di un mastino fedele. Raggiunta F altra sponda le nostre preoccupa­
zioni sparirono e incominciammo subito allegramente a salire le prime 
falde della montagna per viottoli stretti e scoscesi che si disegnavano 
a zig-zag nel folto di boschi rigogliosi di quercia. Tra gli spiragli che 
si aprono nel verde e fitto fogliame, alcuni osservano che il cielo è 
fatto meno nero di nuvoloni. — Sembra che il tempo voglia fare la 
pace con noi! Dice un amico vicino a me, cercando funghi. 

---Magari pure! Rispondono altri; e si sale, si sale, e si sale sempre. 
Sono già due ore che ci arrampichiamo. Avanti. Eccoci alla regione 

dei castagni, hicontriamo un rio. —- Fermatevi! Grida un alpinista. 
— Qui, vedete, nel secolo scorso fu trovata da un montanaro un'anfora 
di terra cotta colma di medaglie d'argento ! La mono antica era del 
secolo Vili" di Roma ossia quarantadue anni avanti Gesù Cristo. Quelle 
medaglie vennero illustrate dal Padre Maria Brocchieri in un opuscolo 
edito a Bologna nel 1762 coi tipi di Lelio Dalia-Volpe. 

— Nespole che erudizione! Bisbiglia un altro dei nostri che aveva ap­
profittato della breve sosta per centellare del cogììac. — Almeno trovassi 
anch'io un' anfora piena d' argento ! Esclama una delle nostre guide, 
coll'accento di chi proprio non ha in tasca nemmeno il becco di un 
quattrino. 

— Non isperare galantuomo, osserva un altro dei nostri amici che 
a tempo perso si da al pessimismo — i tesori sono come le buone 
mogli, si trovano raramente! E proseguiamo la nostra salita. 

Eccoci quasi a mezza costa di Montovolo, il romano Mons Palensi 
di cui, dovendo parlare a lungo in un mio scritto, ora non dico nulla 
né della sua storia, né del suo antico e leggendario monastero. 

La natura si fa sempre piii selvaggia, il terreno è marnoso, qua e 
là rotto da macigni arenari, rialzi di valve di testacei multiformi, bel­
lissimi, e da tufi ocracei rossastri. Lasciando il dorso di Montovolo 
scendiamo in un piccolo valloncello e dopo breve cammino, sempre 
fra boschi e fra macchie, riprendiamo a salire un'altra china. Final­
mente ne raggiungiamo il vertice : è la Serra dì Palofitto. Lassij ci 
tormenta un vento indiavolato e ci rallegra un orizzonte severo e 
maestoso. Monti neri e sassosi a quando a quando ammantati dal 
verde cupo dei boschi ci accercliiano per ogni dove; Montovolo e 
Montevigese sono i più alti e i più vicini a noi. Giù in fondo ai nostri 
piedi, verso levante, in una ristretta vallata fatta scura dalla ricca ve­
getazione di quercia e di castagni, spunta timidamente un cucuzzolo 
di campanile. E Burgianella. Scendiamo, e giù giù si cammina, si va 
innanzi senza che l'occhio abbia il conforto di un vigneto, di un prato 
fiorilo, di una casa ospitale, di un volto sorridente di montanina cor­
tese: macchie e boschi cedui, terreni aridi, macigni, tufi, sassi, molta 
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fatica e in compenso moltissima allegria. Ecco tutto. Alcuni dei nostri 
più ardenti colleglli credtmdo di alihreviare il cammino iniìlano il letto 
di un rio e correndo, saltando, scivolando, l'otolando, quasi a fiaccarsi 
il collo, fra ([uei pietroni sconvolti, li perdiamo di vista. Dopo un'ora 
eravamo a Burgianella in casa di un fior di galantuomo, un galan­
tuomo proi)rio tagliato giù da madre natura col falcione, di cui il Go­
verno volle fare per forza un Sindaco di Camugnano. Ma non è del 
Sindaco che ora debbo parlare, quindi proseguo nel mio compito senza 
altra aggiunta. 

Questo bravo uomo nelle vicinanze di Burgianella possiede un monte 
che racchiude filoni di brecciòla silicea pnddingoidc dove essa affiora 
da una formazione, i cui lembi |)ossono seguitarsi per circa otto chi­
lometri, olYrendo per altro una notevole mutaliilità di struttura lito­
logica. Questa brecciòla, chiamata volgarmente grcuiitello, è composta 
di granuli in })arte calcarei ed in parte silicei, con jìagliole di mica, 
e cementala di silice amorfa, concrezionata. L' espeiituiza ha addimo­
stralo che questa roccia sottoposta lungamente agli agenti atmosferici 
ed alle azioni meccaniche si fa come bucherellata, simile alle scorie 
cellulari, o spongiose, e la ragione è chiara, i granuli calcarei resistono 
meno del cemento selcioso. Nonostante è una roccia diu'a, resistente 
quasi cpianto il granito e la si potreblìc usare largamenle e con uti­
lità in opere durevoli. Fino ad ora, per cpianto io mi sappia, non 
venne lavorata die in piccole iiroporzioni : per macine da molino e 
per brevi traiti di lastricalo nelle vie di Bologna a semplice prova. E 
tale deplorevole Irascuranza nell'ulilizzare questa brecciòla non |)ro-
vienc tanto dal proprietario, quanto dalle difficoltà die s'incontrano 
per estrarla e traspollarla da codesti monti. Il tioverno e la Provincia 
non dimentichino questa zona montana, la quale un giorno, solcala 
che fosse da strade comode e ben tracciale, potrebbe col commercio 
lucroso di questa cava riuscir utile sotto molti rapporti. Ora lo scopo 
della nostra escursione credo di averlo fallo capire in parte. In due 
parole mi farò comprendere del tutto. 

11 nostro solerle Municipio di Bologna, contento dei risultali avuti 
del breve tratto di via lastricato con questo granltello venne nel [iro-
posilo di inviare a Burgianella la Commissione della Giioita Provin­
ciale per la rarcolta dei materiali da costruzione, allineile riferisse 
minuziosamente sullo slato di quelle cave e sulla loro utilità pratica. 
E la C4ommissione per mezzo dell' illustre prof. Bombiccsi elibe il 
delicato pensiero d'invitare a questa escursione scientifica anche la 
nostra Sezione alpina l)olognese. Ed ecco spiegato lo scopo unico e 
semplice della nostra andata a Burgianella. Ma torniamo alla casa 
del nostro Sindaco di Gainiignano, dove fummo ospitati i)er divorare 
una frugale colazione aminaiiilaci dall'impareggiabile oste della Gar-
hona, un tipo di oste che io prenderò a modello se mi verrà voglia un 
giorno 0 l'altro di scrivere (pialche commedia jier il nostro famoso bu-
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rattinaio Cuccoli. Mangiammo, ridemmo e la conversazione era ani-
matissima, (juaiido il prof. Bond)icci col suo cronometro alla mano ci 
avvertì che erano le dieci antimeridiane e clic bisognava rimetterci in 
via. E noi ci alzammo, prentlemmo i nostri (ilpeiislock, i nostri picconi, 
e seguimmo l'illustre prol'essoi'e. Dap})rima si attraversò un rigoglioso 
castagneto, poi ripiegando a sinistra scendemmo in l'ondo ad una gola 
lino al letto di uu torrente che sembrami si chiami Vezzauo. 

Il prof. Bombicci si l'erma etl incomincia a scopi'ire le |)rimo traccio 
della brecciòla silicea puddiiigoide. Illuminali dalla sua dotta ed ele­
gante parola giriamo ili balza in balza, tli china in china semiìrc; tro­
vando ottimi esemplari di (luesta roccia. Animalo dall'amore ardente 
tiella scienza, colla sicurezza di un esperto cacciatore di camosci, il 
Boml)icci s'ii\erpica, si aggrappa col suo martello in mano per le sco­
scesi; pendici, per lo aride iìricche e sempre osserva, studia, spiega 
coll'entusiasmo di un apostolo. E noi lo seguiamo, lo iiiterroghiruno 
lo ascoltiamo religiosiuneiite come se parlasse dalla sua caltedra. Per 
due piacevolissime ore pellegrinammo profìcuamente fra quelle mon­
tagne, nò saremmo partiti così presto di là, se un furioso ed ostinalo 
acquazzone non ci avesse costretti a trovare ricovero in una abbando­
nata chiesuola posta sulla cima della Serra, dei Fraseari. Il tempo 
non prometteva tregua: nubi dense, compatte, oscuravano l'oriz­
zonte ed un vento fortissimo, spesso sjiesso (;i [percuoteva con raffiche 
l)regne di pioggia, quasi a rendere inulile il nostro povero rifugio. Fi­
nalmente il Padre eterno, o chi faceva per lui in quel giorno nel regno 
dei cieli, si mosse a pietà di noi. L'acquazzone rallentando, mano 
mano cessò, e noi abbandonammo lestamente la chiesuola per far ri­
torno a Burgianella. Fu ini ritorno lungo, faticoso, ricco di episodi 
comicissimi. Il terreno di quei monti colla pioggia caduta sembrava 
impastato col sa|)oiie. Non ostante tutte le precauzioni |)ossibili per 
mettere bene i piedi, involontariamente si scambettava, si scivolava, 
si capitomliolava con una facilità ila acrobati. E come si scivoliisse e 
capitombolasse, domandatelo a un nostro collega ingegnere che im­
provvisamente con una rapidità fulminea vedemmo scomparire dall'o­
rizzonte e jjoscia dovemmo estrarre dalla mola ridotto in una ma­
niera da far invidia ai più assidui fre([uentatori degli slaliiliinenti ili 
Abano e di Acculi. E quesl(j solenne ca|)itoinbolo ed altri episodi co­
mici successi di poi furono argomento d'inesauribile allegria durante 
il modesto pranzo che ci accingenuno a divorare appena arrivati a 
Burgianella. 

Eravamo a tavola, il cielo aveva aperto di nuovo le sue cateratte, 
((uando v\ annunciarono la visita del Parroco. — Entri... si accomodi, 
Reverendo, gli gridammo, sia il ben venuto ! E ci mettemmo subito 
a bere e a parlare tutti insieme di pioggia, di iJurgianella, di granilo, 
di vino, di morale, di ghiande e di mille altri argomenti che facevano 
ai (;al(:i fra loro. 
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Lascio per un momento i compagni a parlare col curato e la pioggia 
cadere a suo talento, |)er dire (jualclie cosa di iJurgiaiiella. 

Il territorio di Burgianella si stende in una valle umida e angusta 
sui contrall'orti di Montovolo e Montevigese, a poca distanza dal rio 
Vezzaiio confluente del Brasimone, [»oco prima chi! ([ueslo si scarichi 
nel Setta. Il suo terreno non è ubertoso. L' uva alligna stentatamente 
come la caiiai)a e gli alberi fruttiferi, il suo principale commercio è 
di formaggi eccellenti che hanno una nomèa classica, di ghiande, di 
castagni!, di legna da ardere, di carbone, di granilvllo, ma tutto in 
[iroporzioni modeste per la mancanza assoluta di strade. 

Alcuni tratti di questa vallala potrebbero essere coltivati a vigneti 
e credo con fruttuosi risultati per la propizia conformazione geologica 
del terreno, ma ninno pensò ancora a prendere ipiesla iniziativa. Del 
resto codesta è una inerzia connine e assai maggiore in altre parli. 
d'Italia e le statisliclie sconfortanti delle emigrazioni del nostro popolo 
ci informino della gravezza di questa jiiaga. Ci pensino i privati, ci 
pensi il Governo: è ormai tempo, se non vogliono veder continuare 
questa vergogna a sventura nazionale ! E a (jucsto proposilo credo 
opera non inutile riportare una lettera che io ebbi l'onore di ricevere 
dall'illustre Senatore Francesco Magni, llettore deirUniviirsità di lìo-
logna, che racchiude aurei ammaestramenti, i quali io l'accio voti 
siano anche studiati e da chi sta alle redini del i)olere in Italia e dal 
nostro Club Alpino, araldo seni[)re di civiltà e di [irogresso. 

Ecco la lettera : 

" Mio caro Mòdoni , 

" Nella Patria lessi un paragrafo relativo all'emigrazione di (iOO in-
" dividui che da Badia sono partiti alla volta della Valacchia. 1'' un 
" fatto che addolora questo al)l)andoiio del nostro bel paese per |)arte 
" di gente che con tutto il desiderio che ha di lavorare per vivere, 
" lascia r Italia per andare a trovar lavoro e pane; idlrovi;. Ma cosa 
" abbiamo fatto noi liberali col nostro modo di governare l'Italia se 
" non aggravare seriamente la condizione del proletariato ? A che tutte 
" le nostre spese per l'istruzione, |)er l'armata, per la marina, se tanti 
" italiani per non morire di fame debbono andare altrove mendicaiulo 
" la vita? 

" Io ricordo di aver visto due anni or sono una nota di terreni clu! 
" si vendevano all' asta dal fisco |)er tasse insoddisfatte. Vi erano dei 
" lotti stimati L. 10; il più caro era apprezzato per !250 lire. 

" In base all' uguaglianza di fronte alla legge, noi, partito liberale, 
" siamo capaci di mettere nel ruolo dei pro|)rietari fondisti i possi-
" denti di (|uegli appezzamenti di terra, li invitiamo a pagare la ric-
" rJu'zza fondiaria^ e se non hanno il franco per pagarla, si vende 
" quel pezzo di terra ! E cos'i si spera di fondare un governo iiazio-
'• naie che sia amato dalla popolazione, perchè la gli interessi degli 

Club Alpino Italiano — Bollettino n" 42. 18 
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" italiani ! ! Scusatemi, ma io ho il dolore di temere che, seguitando 
" per questa via, non sia opera duratura il nostro lavoro nazionale ! 
" V'è gente in Itaha, e molto piià che non si crede, la quale non 
" ha avuto ancora modo di accorgersi dei vantaggi derivati dal ri-
" sorgiinento nazionale. Bisogna farglieli sentire e presto. Sperai nella 
" Sinistra, ma finora... Tentatelo intanto voi altri alpinisti ; voi altri 
" cioè che percorrete a piedi l'Italia per i monti, per le valli, per i 
" piani. Cercando fiori, piante e sassi, guardate principalmente come 
" stanno e come vivono le popolazioni povere : guardate quali sono, 
" in montagna, nelle valli e nei piani, quali sono le campagne che 
" non sono coltivate abbastanza, o che non sono affatto coltivate ; in-
" formatevi del modo onde si potrebbe migliorare la coltivazione, o 
" quale coltivazione potrebbe stabilirsi per potervi distribuire quella 
" popolazione agricola che non avendo modo di vivere, emigra. Eppoi 
" pubblicate le vostre proposte: l'opinione pubblica vi aiuterà, e il 
" Governo avrà una idea utile da attuare e sarà una idea di benefi-
" ccnza nazionale che si dovrà agli alpinisti che, girando l'Italia, hanno 
" riconosciuto un vero bisogno del paese e hanno indicato il modo di 
" soddisfarlo. Se vi piace l'idea, favoritela voi che avete ingegno, cuore 
" e volontà, per essere utile al nostro paese. — Addio. 

" Vostro aff.^'" Amico 
" FRANCESCO MAG.M. „ 

Mi si perdoni questa digressione, giustificata del resto dal dovere 
che io sento di rendere un pubblico omaggio all' autorità dell' illustre 
Senatore Magni e dal desiderio, che nutro vivissimo, di vedere questa 
utile proposta diffusa ed apprezzata degnamente da tutti i miei col­
leglli in alpinismo, i quali non rimarranno certamente sordi alle no­
bili parole dell'illustre Senatore. 

Ed ora ritorno a Burgianella. 
È opinione che Burgianella avesse ab antico una torre, ma di questa 

non rimangono nò vestigio nò documenti. Il suo nome lo si trova 
per la prima volta nel 1366 coll'appellativo di San Donnino di Bar-
zanella, curia a quei tempi fra le più ricche per entrata che fio­
rissero nella l'icve di Vcrzuno. Nel 1400 si chiamava San Donnino 
di Briganella e fino dalla donazione del Vescovo Aldifredo appar­
tenne, credesi, al gius-patronato della Metropolitana di San Pietro di 
Bologna. Nella sua chiesa vidi un quadro del santo patrono di buona 
mano ed una tribuna a pietre quadrate che sembra opera del X se­
colo tanto pel carattere che per la fattura. 

Erano già le quattro pomeridiane e l'acciua seguitava a venire giù a 
catinelle. Non c'era tempo da perdere; bisognava partire per non es­
sere colti dalla notte lungo la via fra quei monti, fatti mal sicuri dalla 
continua pioggia. 
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Che si fa'? Che non si fa? Si parie? Si rimane? E nessuno pren­
deva una decisione risoluta. 

— Ma si, rimangano a Burgianella ([uesla notte, diceva il buon cu­
ralo; partiranno domani...! Tanto le loro famiglie con questo tempaccio 
da lupi non li aspetteranno di sicuro ! 

— Mille grazie, signor curato, le siamo gralissimi, rispondeva il pro­
fessore Bombicci... ma dove ci collocheremmo a dormire ? Burgianella 
non ha lelli per lutti... siamo in tanti! — Sì... è vero! — soggiungeva il 
curalo — staranno alla meglio... improvviseremo dei lelli ; purché non 
vadano via... potrebbero prendersi dei malanni con questa umidità ! 

I più erano per la partenza, hitanto la pioggia rallenta e le nostre 
guide ci assicurano clie nella vallata opposta del Reno si troverà il 
bel tempo. Noi non crediamo loro, pur tuttavia, salutando il curalo 
e le altre gentili persone di Burgianella, ci mettiamo in istrada alle 
5 pom. inaffiati da un'acquolina (ìlta fitta, minuta minuta, die s'in­
ternava nei panni e nelle ossa come il mercurio. Alcuni lentano ri­
pararsi cogli omlirclli che avevano presi per il sole: ma che!... fa­
tica inutile ! d vento, che soffia fortissimo, li investe, li sbertuccia, li 
rovescia, li schianta. E qui risale e l)aie rumorose dei compagni che 
vanno innanzi sfidando l'acqua come i beoni il vino. La salita della 
Serra di Pulofìtto ci riesce falicosa assai : il terreno sfugge sotto i 
nostri piedi; chi scivola, chi cade, clii si rialza per cadere di nuovo 
facendo involontario gambetto ai compagni vicini, i (inali rotolano nella 
mota, liccan la lesta nelle pozze d'acqua o schiacciano il primo ca­
duto con rabbiosi amplessi. E qui nuovi scoppi di risate sonore, 
nuovi molleggi frizzanti che ci fanno esilarare e ([nasi lienedire la 
pioggia, unica cagione di tanta allegria. Chi è per terra si rialza, chi 
sta per cadere si i-infranca, siamo bagnati, sudici, irriconoscibili, ma 
non monta... avanti e coraggio. Sul vertice della Serra il vento si fa 
piìi impetuoso, e l'acqua viene giù a diluvio {ìorcuotendoci il volto e 
le mani con onde gelate e taglienti. I frizzi ed i /w«,s' nwts non ces­
sano per questo di sco])piettare continui e vivaci. 

11 professore Bombicci si consola dicendo che l'acqua caduta non ha 
più a cadere e intanto ne viene giù della nuova e della freschissima sem­
pre con maggiore abbondanza. Alle 7 e 30 di sera arriviamo final­
mente alla Carbona, ma Santi Dei !... in uno slato da far ridere i ina­
iali! Quell'oste provvidenziale ci chiude in una cucina e con dei fasci, 
della legna, della paglia, del carbone, ci appresta un fuoco ed un fumo 
da arrostire e da affumicare tutti gli alpinisti ed i prosciutti d'Euroiia. 
— Si spoglino signori... si cavino giù liberamente i panni... l'umidità non 
va asciugata addosso! Dice l'oste seguitando a far fuoco colla ferocia 
di un frate della santa Inquisizione. E nasce tra noi un pigia pigia, 
da non potersi descrivere : chi senza scarpe, chi senza giacca, chi in 
mutande, chi in camicia, lutti insomma mezzi nudi, ci aggiriamo, ci 
urtiamo, ci pestiamo |)er guadagnare un posticino da asciutlare i nostri 
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panni. In quella cameraccia nera nera, tra i bagliori rossastri delle 
fiamme e l'intensità del fumo sembriamo tante anime del Purgatorio 
che cercliino l'uscita per volare in Paradiso, ed il Paradiso lo tro­
vammo infatti al primo piano dentro a bottiglie di vino ottimo e gene­
roso, il quale ci fece dimenticare completamente la pioggia e le fatiche 
della giornata.-— Bevano... bevano signori, dopo tant'acqua ci vuole del 
vino ! Grida frattanto quel furbacchione dell' oste stappando sempre 
nuove bottiglie e girando e rigirando fra noi con dei vassoi fìtti di ri­
colmi bicchieri. Basta, a Vergato montammo sulle carrozze della 
strada ferrata e nel separarci alla stazione di Bologna ci augurammo 
di ripetere in avvenire delle escursioni belle, proficue, piacevolissime 
pari a questa, e... magari con altrettanta pioggia. 

ANTONIO MÒDONI 

Cassiere della Sezione di Bologna. 

-^J\l\rjS>J\J\r^ 

La EochelDrune. 

Auf dio Borgo will ioli steigun 
Wo dio holien Tannon stelieu ; 
Auf dio Herge will ich steigon 
Wo dio freion Ltifte wohen ! 

Il Queyras è un piccolo distretto delle Alpi Brianzonesi rinchiuso in 
quel grand'angolo rientrante che fa la frontiera italiana presso al Viso, 
e bagnato in tutta la sua lunghezza dal Guil. E un paese ancora poco 
conosciuto, ed un tre anni fa molte delle sue vette più notevoli si man­
tenevano tuttora vergini ; eppure non difetta di bellezze pittoresche, di 
ricca vegetazione e di sommità interessanti,* e meriterebbe maggior rino­
manza e più frequenza di viaggiatori. Abbonda specialmente di varietà 
la vallata principale, la quale (ino al Chuteau è una comba alquanto 
ampia, dai fianchi a dolce pendenza rivestiti di larici, sorridente, ver­
dissima; indi al di là di quel pittoresco fortino, si muta ad un tratto 
nella selvaggia Gorge da Gnil. Questa valle è percorsa da una strada 
carrozzabile da Abriès a Guillestre (38 cliil), la quale rilega la valle 
della Duranza al Queyras; mentre parecchi colli facili vi danno ac­
cesso dalle valli italiane della Vraita, del Po, del Pellice, della Ger-
manasca e della Dora. — Abriès (1550 metri), il villaggio più alto un 
po' notabile, è il centro naturale di questo gruppo montuoso : qualche 
alberguccio, una piccola biblioteca alpina presso il dottor Guérin istituita 
dalla Sezione di Briani^on del G. A, F., e parecchie guide pei dintorni, 
ne fanno un opportuno quartier generale per escursioni alle vette cir­
costanti, al Bric-Froid (3310 met.), al Brie-Bouchet (3003 met.), al 
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Moni-Pelms (2930 metri), alla Eoche-Taillaiite (32Si meti'i), ecc. Recen­
temente un'altra attrattiva si è aggiunta pei touristi, dacché il C. A. F. 
ha costruito nell'estremo superiore della valle del Guil, a 4 ore e ll2 da 
Abriès, il Refuge des Lyonnals, ottimo punto di partenza per corse 
sid territorio del Monviso. 

Fra le punto più importanti del Queyras una delle primissimo è ws-
tamentc il P/f;ffc7?oc;//rf>rM«e(Carta dello Stalo Magg. francese, foglio 18!)), 
possente piramide che torreggia isolala sui gioghi adiacenti, e che, 
vista da qualche punto elevato della frontiera, oppure dai monli di 
Ceillac, presenta un aspello veramente ardilo. Da tre facce (Est, Nord, 
Ovest) è terminala da precipizi a picco ; a Sud la roccia si disgrega 
in clnppeì/s, i quali al basso ricoprono le teste dei valloni, su cui il 
monte si innalza : configurazione dovuta alfa sua natura litologica (cal­
care compatto dello del Brianzonese). L'ascensione di questa cima, se 
non è di gran rilievo per altitudine, difficoltà, e lauto meno per essere 
una 2'>ì''>inn, merita tuttavia qualche ceimo pel bellissimo panorama dal 
sommo, per lo spasso che procura e per la slanciala foi'ina del picco. 
D'altronde, se non è difficile, è lult'altro che una pasfieggiatina uso 
Rlgi, l'altezza raggiunge la notevole cifra di 3321- metri, ed il panorama 
con un tempo favorevole è proprio di primo ordine. E tanto più mi 
sono fatto animo a buttarne giù quattro parole, che nel Bollettino non 
se n'ò mai scritto niente, e che la mia, per quanto mi sappia, è la 
prima ascensione d'italiani. E adesso die son tanto ili moda le Alte 
Alpi Delfinesi, mi pare che all'alpinista non tropjìo stretto dal tempo 
che vi si rechi d'Italia, invece della tediosa strada de! Monginevro, si 
potrebbe consigliare di portarsi nel Queyras attraverso la Val Pellice o 
la Val Germanasca ; e quindi di fare la P\ochebrune come via dal 
Queyras a Brianf;,on: ottima preparazione per ogni riguardo ad un giro 
nel massiccio del Pelvoux. 

E noto infatti che la Piochebrune giace tra il Queyras e Cervières 
su quel di Briangon, ad oriente del colle iVIzoudrd, formando un nodo 
di catena da cui si staccano parecchi contrairorli. Più precisamente 
essa sta a cavaliere di tre valloni : f|uello delle Oide» che va a sboccare 
a Cervières nella valle della Cerveyrette, un altro più orientale di cui 
non ricordo il nome, che immetle nella palle superiore della mede­
sima valle, e il vallone di Soìiììers, che scende in dirc^zione Sud verso 
Ghàlcau-Queyras. Da questo villaggio, come pure dal Pdhigio del Col 
d'Izouard, si può compiere l'ascensione, ma più ordinai'iainenle si sale 
da Cervières, dove conduce da Brianf^on una strada rotabile (2 ore 
e ll2 circa) e dove ci sono guide riconosciute dal C. A. F. e dalla 
Soeiété des Tonristes du Danpldné (tariflìi, 5 fr.). 

La sera del Ifi agosto 1S78 giunsi a Cervières coll'avv. Floriano Val­
lentin della S. T. D., reduci entrambi dalla festa del Lautaret, donde 
una pioggia dirotta ne aveva cacciati. Quel pomeriggio lo si era sjieso 
a Brian<j;on in un buon pranzo inlernazionale ed intercltdjistieo con 
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parecchi altri touristi, nel visitare il ponte d'Hassfeldt e (poiché s'era 
arrivati proprio il IG d'agosto) nel veder a ballare il curiosissimo Bacchu-
Ber (1). All'alberguccio della vedova Rcy trovammo mediocre ospita­
lità ; facemmo le provviste per la salita a Rochebrune del giorno dopo, 
e m'intesi colla guida Faure-Vincent Nicolas, che posso raccomandare. 

L'indomani, 17 agosto, si partì alle 4,20 aiit., io e Faure : 1' amico 
Vallentin, il quale percorre le Alpi per istudì archeologici e non eii, 
grimpeur, preferiva alla Rochebrune una gita in Val del Guil. Pren­
dendo a risalire il vallone delle Oules, seguimmo per un 20 minuti la 
strada del colle Izouard : al Ldus lasciammo a destra la strada, e ci 
dirigemmo verso i casolari del BlétonneL Di qui la prima parte della 
ascensione fino al limitare della Casse des Oides, si compie in 1 ora e 
25 minuti attraversando e costeggiando i vaghi boschi della Pigìintelle 
e del Bdlais (pini à-crochet), poscia, valicato sulla sinistra il Rio delle 
Oules, risalendo de' pendii erbosi un po' ripidi. Appiedo della Casse des 
Oules facciamo una lunga colazione dalle 0,30 alle 7,50, avendo in l'accia 
le meravigliose Aiguilles d'Arve e il Monte Tabor. 11 cielo è puro, il tempo 
promettcntissimo : ora che sto per rimetter piede in Italia pare clie 
voglia compensarmi dei ripetuti brutti tiri giocatimi da un tre settimane 
da che sono nel Delfinato. 

La Casse des Oules, in cui ora entriamo, (localmente distinte 'm2>etifes 
e grcuules Oules, giusta la minore e maggior grandezza de' frammenti) 
è uno sterminato elappcìj che riveste tutta la parto superiore del val­
lone ed arriva lino al piede della piramide propriamente detta di Ro­
chebrune. Essa è magnifica, è la piî i bella che abbia mai veduto : la 
roccia (calcare compatto) è stranamente divisa, erosa, tormentata nel 
modo più fantastico, a luoghi perforata come quella specie di merletti 
di sasso che guerniscono le aguglie di una chiesa gotica. 

Alle 10,10 ant., dopo aver fatto un alt d'un buon quarto d'ora, siamo 
sul Col des Portes (non è notato sulla Carta dello Stato Magg.), passo 
che rilega le Oules alla Casse des Claitsiiìs nel vallone di Souliers. Sul 
colle nuova sosta fino alle 10,35. Qui comincia la vera ascensione del 

(1) Non ò (|uì luogo (lì descriverò qiiostn hallo tradizionale, che, com'è noto, costi­
tuisco da lungo tempo un singolare costume briunzonose. Accenno tuttavia, a chi noi sa­
pesse, elio il Ilacclìu-Iler è una danza guerresca, elio si bolla il 10 agosto d'ogni anno al 
l'ont-de-Ccrviéres, borgo di Brian(;on, silo al piede della città. Sono dodici figure ese­
guito da giovani armati di spade: un coro di donno fa da orchestra. — L'origine di quesla 
danza o l'etimologia del nome sono assai contestate : taluni In considerano come un 
resto della pirrica greca, altri la riferisce alla celebre danse des cpées degli Svizzeri. 
Senza mettermi por questo ginepraio, ricordo a chi fosse vago di particolari che son da 
vollero lo Cliai.v, Preoccupai, slalist. ]>. 307, e il Ladoucette, llisl. des II.-Àipes, 2." ed., 
pp. iò'S e 407. Cito inoltre, fra' lavori recenti, un saggio del sig. P. Guillomin, prosidonte 
ilella sotto-sezione dì Iìrian(;on del C. A. F. {!.' lìulletin de la Sect. de Lìjondu C. .1. f.. 
Le lìaochu-Iìer] ; ed un breve ma succoso articoletto nel Joìirnal de MonUHimur, {1879, 
n. IO] dovuto al sig. L. de Puy-(Jolefre, pseudonimo sotto il (juale si cela un valoroso 
eultore dell'archeologia delflnese. 
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picco, la quale si effettua in gran parte per chine di éboallty, più o meno 
faticosi, secondochò sono più o meno mollili. A meno di un'ora dal colle 
attacchiamo un couloir ripidissimo, ripieno di detriti. La salita tino a 
questo punto si è fatta quasi tutta sopra detriti sfuggevolissimi, ed ò 
riescita assai penosa. Risaliamo il canalone sulla riva destra aggrap­
pandoci alia roccia, ed in 12 minuti di ascesa laboriosa raggiungiamo 
il margine superiore. 

La vetta ornai è vicina, ma il (uclo è sempre bellissimo, il lemj)0 
abbondante, il lavoro e Fora inoltrata hanno eccitalo l'appetito : ])erciò, 
malgrado la posizione niente comoda, sicché ad ogni mezzo movimento 
qualche porzione del nostro bagaglio corre rischio di ruzzolare in fondo 
al couloir, decidiamo una sosta e relativa colazione più lunga della 
prima... nientemeno che un paio d'orette! 

Ripartiti, accediamo dal primo ad un secondo burrone di frantumi 
ancora più erto, mediante un brusco passaggio di roccia impiastricciata 
di ghiaccio fondente, che mi paro il più diflicile deirascensionc. hi 
10 minuti raggiungiamo la cresta che dà sul vallone scendente al 
Bourget, a monte di Cerviòres : dal fondo di esso un lungo e ripido 
nevato si eleva e viene ad appoggiarsi alle balze del picco. Dalla cresta, 
dopo diversi giri e rigiri, riesciamo a scalar la piramide ].)er un lungo 
couloir meridionale. Tutto l'ultimo tratto dell'ascensione è grandioso 
pegli imponenti precipizi di roccia circostanti ; le ru])i iminedlatanuuite 
attorno a noi sono bizzarramente stagliate : a-picchi dappertutto. Rocce 
franate fino al culmino, cui raggiungiamo in 3i4 d'ora dal sito della 
colazione, compreso qualche minuto che si sl)agliò strada. Sono le 
2,15 pom. : in tutto dunque da Cerviòres impiegammo 0 ore; circa, 
escluse le soste. 

Sulla vetta angustissima sorge una croce di legno, e al piede di 
questa, accuratamente racchiusa tra alcuni unissi, è la bottiglia con­
tenente i ricordi de' precedenti salitori : polizze di visita, processi ver-
bah, versi, passi della Bibbia, ecc. Le carte sono in gran copia: molli 
valligiani del Queyras e di Cerviòres, pochissimi gli alpinisti, nessun 
nome d'italiano. Aggiungo il mio biglietto di visita e jlmelto a posto. 

Il panorama... il panorama, dirò, servendomi d'un'espressione deirilln-
stre prof. Baretti, " non si descrive, ma si disegna, o meglio si va a ve­
dere. „ Il tempo è sempre assai bello, ma, in causa dell'ora caldissima, 
bianchi ammassi di nugoli chiazzano qua e là riniinensa distesa. Ecco 
il cerchio : il Pelvoux, i fatali Ecrins die di (jiii ci mostrano la j)arete 
spoglia di neve precipitante sul Ghicier Noir, e che mi l'icordano ama­
ramente rinsuccesso di qualche di prima, la Meije, le Aigiiilles d'Arve 
superbissime, il Tabor, un gran niassic(;io risplendente di ghiacci, cui 
credo sia il gruppo della Vanoise, il Mont-Blanc splendido, nettissimo, 
le cime del Queyras al primo piano, che ci mascherano l'Italia, il Viso 
colla gran faccia Nord ed il tremendo GUtrier du Trianylc, il bel 
gruppo di Ceillac e d'Escreins, le Basses-Alpes, in l'ondo in fondo Iriitti 



272 Sticdi, ascensioni ed escursioni. 

sfumati d'azzurro pallidissimo clie paiono colline, infine, offuscati da 
molte nubi, i monti a mezzodì del Pelvoux. Ai nostri piedi il vallone 
delle Oules fino al Lm(s, l'altro vallone che scende a Gervières, con 
un piccolo lago verde (Lac des Cordes?), la parte superiore della 
valle del Guil, ecc., ecc. 

Da un tal belvedere si ammirerebbe volentieri per ore ed ore; ma 
il sole sì abbassa rapidamente, la Casse des Oides di notte non è gran 
fatto dilettevole, e Faure mi consiglia a scendere. Verso le 3 e 3[4 ab­
bandoniamo il sommo e in 10 minuti raggiungiamo la cresta che do­
mina il vallone di Gervières : infiliamo un canalone piìi occidentale di 
quello seguito salendo, e con una rapida scesa a sbalzi e scivolate giù 
pei detrili, presto siamo sbarazzati del picco ed entriamo in piena 
Casse des Oules, senza essere ripassati al Col des Portes. Un po' più 
sotto, mezz'ora di (dt con un bocconcino di refezione, e poi giù nuova­
mente per quegli interminabili massi grossi e piccoli, che cominciano 
a diventare incresciosi, finché alle sei e qualche minuto riesciamo a farla 
finita colle Oules : magnificile, ma rovinose per le scarpe, e... anche un 
po' pei piedi. Stavolta in luogo di rifar la strada del mattino, ci te­
niamo sulla sinistra del vallone, passando pel Bosquet ; indi, varcato 
il lorrentello, ricadiamo nel sentiero della riva destra, ed alle 7,35 poin. 
entro a Gervières, dove Vallentin, giunto di poco da una lunga cam­
minata in cerca di uiV iscrizione più o meno romana, mi attende ad 
una buona cena ed al riposo. 

Lettori pazienti, riposate anche voi. 

Maggio 187!). 
ENRICO NOVARESE. 

Socio della Sezione d'Ivrea. 

Il Gruppo dell'Assaly nel Bacino del Eutor 
(Valle d'Aosta). 

Il vallone del Rulor, a chi vi diriga gli sguai'di stando dalla Thuille 
sul jionte della strada internazionale che da Aosta conduce al Piccolo 
San Bernardo, appare come bruscamente interrotto, otturato da due 
enormi scaglioni di roccia sovrapposti e attraverso ai quali spumeggianti 
si precipitano le acque di fusione del ghiacciaio Rutor a formare lo splen­
dido seguito di cascate dette le Butortnes. Sopra questi gradini di 
roccia fa capolino la bi;uica e immensa distesa del detto ghiacciaio e 
laleralmenle a destra, quasi a sfidare l'azzurra volta del cielo, s'erge 
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ardita una bruna piramide. Questa che così orgogliosa si drizza sui 
rilievi minori che rattorniano è il Grande Assai;/. 

11 gruppo costituito dal Grande Assaly colle punte che gli stanno 
d'attorno è molto inesattainente ral'figurato nella carta all'll50000 pub­
blicata dallo Stalo Maggiore Sardo, foglio Valgrisanche ; come pure vi 
è inesattamente rappresentata la parte superiore del vallone del Rutor 
col r/taìet dii Glacier, col lago e colla cappella di Santa Margherita, e 
l'immenso bacino di nevi e ghiacci eterni costituenti il ghiacciaio del 
Rutor. 

Esaminiamo un momento questa carta. 
Dalla Foinfe de CJiarve la cresta divisoria tra la Francia e l'Italia 

si dirige ad E. 20" N. per circa 3 cliiloinetri, l'ormando dap|)i'ima il 
Col dii Petit, rialzandosi nella Pòinte du Grand, e poi wWAssali/ o 
l'oinfe de l'Aoerìiet. Da questo si ripiega liruscamente a S. per circa 
lIjOO metri sino ad un rilievo senza nome, oltre il (piale volgendo ad 
E. 2.5" S. si abbassa rapidamente sotto il ghiacciaio che ([uivi sc;avalca 
la frontiera, si l'ialza poi nella Foìnte de Loydosi. Secondo la stessa 
carta dall'Assaly si stacca una cresta cHie si dirige a N. 25" 0 . per circa 
2 chilometri e clic sepai'a il gran ghiac(;iaio del Rutor da un piccolo 
ghiacciaio le cui acque di l'usione non semlirano aver sfogo alcuno. Dal 
rilievo poi senza nome che limila ad 0. il colle di ghiaccio, sempre 
sulla slessa carta, si stacca pure una cresta che da|)|)riina si dirige a 
S., poi avvolgendosi ad arco va a finire sopra la Crei quasi al conlluente 
dei torrenti della comba della Lmjs lìlaneìie e della comba dii Mont. 

Per ora non dirò parola sul gran ghiacciaio del Iunior perdio non 
lo conos(;o ancora a suriicienza; ma dal poco che ho visto e dal mollo 
che arditi esploratori di quelle regioni m'han detto vi sono sulla 
(;arta delle inesattezze gravissime nella, sua rappresentazione. 

Gli accidenti del terreno nella parte che abliiamo presa ad esami­
nare sono molto diversi da quanto aliliiaino descritto superiormente. 

La cresta che si distacca dalla Folate de Charce lia all' incirca lo 
slesso andamento die sulla carta dello Stato Maggiore Sardo, solo die 
alla disianza di quasi 2000 metri della delta punta si ripiega a S. 50" E. 
e mantiene questa sua direzione sin quasi alla Foinfe de Loi/don sca­
valcata però in due punti dal ghiacciaio. Dapprima si abbassa al Col 
da Petit per rialzarsi tosto in uno sprone roccioso che divide il Col da, 
Petit dal Col dii, Taeiay e da cui si diparte un tratto di eresta nel 
versante italiano. Oltre il colle di 7W' J» / / l a cresta si eleva rapidamente 
prima nella guglia detta la Senti}iella, e [MÌ nella vetta minore (hill'As-
saly (31Gi m.) : si abbassa poi nuovamente in un colle roccioso ù 
difficile, che puossi chiamare Col da Grand Assahj, per elevarsi di nuovo 
rapidamente in uno spuntone roccioso di altezza \nH:o inferiore a quella 
del Grande Assaly : spuntone che, ])er la sua l'orma smilza e acuita, può 
portare molto bene il nome di Dent d'Assali/ (;il5'i- m.). Da (]uesto 
dente la cresta si alìbassa rapidamente e scompare sotto il ghiacciaio del 
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Rutor, che quivi per una specie di coda si rovescia in Savoia nel val­
lone di Saclière. 

Dal punto clic abbiamo detto esser la vetta minore del Grande As­
saly si staccano due ereste, due cortine di roccia. 

La prima diretta a N. si abbassa rapidamente in due colli vicinis­
simi separati fra loro da uno scheggialo ridosso, colle, clic potremo 
chiamare del Piccolo Assaly dalla vetta dirupalissima di ffuesto nome 
formala dopo breve tragitto della stessa cresta. Dopo il Piccolo Assaly 
per breve tratto questa si mantiene unica, poi si divide in due rami, 
uno diretto a N. E. verso il gliiacciaio di Rutor, l'altro a N. va a finire 
al confluente dei torrenti del Rutor e di Bellacomba, ai cui valloni 
tutta la cresta serve di separazione. 

La seconda si rialza ancora di circa 70 od 80 metri per un tragitto di 
circa 200 metri fino alla vetta più alta del Grande Assaly (3230? m.) 
la quale mi pare sia inteitimente sul versante italiano. Da questa vetta 
rapidamente la cresta si abbassa in un colle ricoperto di ghiaccio, si 
rileva in un dosso di nutla roccia che dalla forma possiamo denomi­
narlo Téle d'Assali/ ; sotto di (juesta la cresta si trasforma in una 
curva parete solcata da un valloncino ripieno di neve. 

Il vallone compreso tra la Tèlo d'Assaly, il Piccolo, il Grande Assaly, 
è occupalo da un piccolo ghiacciaio che, quasi piano nella parie su­
periore, si precipita in cascata sul gran ghiacciaio del Rutor. 

Dalla Deìil d'Assai// che corrisponde al rilievo senza nome ad 0. 
del colle di gliiaccio sulla carta ilello Stato Maggiore, si staccano pure 
due creste, una breve, diretta a N. E., ben i)rcsto si abbassa e scom­
pare ; essa separa un ghiacciaio annidalo tra essa, il Grande Assaly e 
la Tète d'Assaly del ghiacciaio principale. Questo piccolo ghiacciaio 
è nella detta carta completamente dimenticalo; mentre il precedente 
vi è segnalo come staccato da quello del Rutor e versante lo proprie 
acque di fusione nella ii('?/e-Co/«òtì. L'altra cresta che si distacca pure 
dalla Doìt d'Assdl// è diretta a S. 0. e va a morire sopra la Saclière. 
La gran cresta nominata più sopra come distaccantesi da questo [lunto 
e terminante al confluente dei torrenti della comba della Loi/s bluiiclie, 
e della coml)a du Moni si parte invece dalla gran becca dii Moiit. Tra 
questa cresta e la precedente vi è un vallone occupato in alto dalla già 
nominata lingua di ghiaccio che si riversa in Savoia, e solcato da un tor­
rente costituito da parie delle acquo di fusione del ghiacciaio di Rutor. 

Questo torrente unisce le sue acque con quelle del torrente della 
Loì/s bianche alla Sachère molto al disotto del punto di confluenza 
della corrente di questo con le acque di un profondo e dirupato bur­
rone racchiuso Ira la (U'esta divisoria e (luella partentesi dalla Dcnt 
d'Assaly alla base del Grande Assaly. 

La carta airi[800(X) dello Stalo xMaggiore Francese, per il versante 
savoiarilo è assai esatta, solo v'ha un po' di confusione jiei nomi; 
COSI la vetta minore del Grande Assaly vi è chiamata l'oiide da 
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Petit, e la Dod (I'ASHUIÌ/ vi è denominala Pointe du Grand ; per il 
versante italiano poi non ha fallo altro che riprodurre gli errori della 
carta piemontese adattandola parzialmente ai suoi risultati. 

A questa piccola, microscopica monografia unisco due vedute del 
gruppo e una caria topografica alla scala di 1 [50000. 

Questa piccola carta l'ho costrutta mediante visuali dirette con una 
bussola a riilessionc del sistema Burnier da diversi punti dei dintorni 
la cui posizione sul citato foglio di Valgrisanche aveva precedentemente 
riconosciuta esalta, mentre mi trovavo in quei luoghi per altri lavori 
per incarico del prof. Barelli. 

G. G. MARENGO, geometra 
Socio dclht. Sezione di Torino. 

~V\AAA/\/v— 

Escursioni nel gruppo del Monte Eosa. 

il mattino del 7 agosto 1876, colle guide Giovanni Vita e Giovanni 
Cugiiod, lìartii da Grcssoney-Sainl-Jean alla volta della Hohes fjiclil, 
iu compagnia dell'amico Pietro Zani del Fra, al pari di me volenteroso 
di raggiungere una delle più eccelse vette del lUisa. 

Arrivati ai casolari della Gour du Lys, alle 11 anlim., ci rimettemmo in 
caminino all'una dopo mezzogiorno e, piegando a destra, iinj)rendemmo 
a capriccio l'ascesa della morena laterale del ghiacciaio del Ijyskamm, 
lino all'alpe Salzia; lasciammo ((uesta a sinistra e, continuando a 
salire verso nord-est, dopo G ore di cammino da Gressoney, arrivammo 
alla capanna della Hohes Licht. Questa trovasi situata ai piedi del gliiac-
ciaio che mena al colle del Lys, addossata alla roccia in un angolo 
rientrante che la preserva da due parti dal vento, lasciando libero il 
lato che guarda a sud-ovest. Di là si gode un esteso panorama e si pre­
sentano vicinissime le giogaie secondarie di Gressoney e della Valsesia, 
signoreggiate dal Grauhaui)l e dal Corno Bianco. Dopo una parca re­
fezione, avviluppati nelle nostre co|)erte, implorando l'assistenza di 
Morfeo, ci sdraiammo sui tavolati che trovansi nella ca])anna disposti 
l'un sull'altro a guisa dei lellucci delle navi. 

Mi svegliai che ancora era noth», ed escito aP' apeilo scorsi con 
rammarico che il tempo non s'era per nulla mutalo e che le nubi 
continuavano come nella precedente sera a coprire le valli sollostanli, 
mentre la prossima velia Vincent, rischiarala dal |)allido raggio della 
luna, si)ic(!ava sul fondo stellalo disi firmamento. Quelle alte montagne 
coperlc di neve e coronale di stelle, erano |)ropriameiile falle jier 
ispirare senlimenti d'ammirazione. 
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Ai primi albori partimmo, imprendendo l'ascesa del nevaio che, so­
vrastando alla capanna, mena al colle del Lys, e dopo un'ora di salila 
s'incontrò un secondo ricovero costrullo per comodità degli alpinisti 
che si portano sulla catena del Monte Rosa dalla i)arte di Alagna. 
Appena arrivati al piano dove si unisce il ghiacciaio del Garstelet con 
quello del Lys, sorse allora il giorno e con esso il sole ad indorare 
le prossime vette ; noi profittando della solidità della neve non ancora 
rammollita, continuiamo su pel ghiacciaio e verso le 7 arriviamo al 
Lysjoch dopo 3 ore di cammino. 

E questo colle il più elevato delle Alpi, non inferiore che di circa 
300 metri al Monte Rosa, situato fra il Lyskamin a nord-ovest e la 
Parrotspilzc a sud-est, a 4314 metri sul livello del marc'. Fu a questo 
punto che si staltilì quale dovesse essere la meta della nostra escur­
sione e, presentandosi troppo malagevole l'asceusiono della Dufour da 
questo lato, si optò per la Zumsteinspitze, la quale, d'una sessantina 
di metri più bassa, trovasi situata a 4rj73 metri, tra quella e la Si-
gnalkuppe. 

hivece di scendere a sinistra verso il ghiacciaio di Grenz, per pa­
recchio ore ci avanziamo in direzione della Zumstein, attraversando 
quel vasto altipiano di ghiaccio che, in varie guise ondulato, trovasi 
circondato dalle molteplici vette del Rosa. La neve era perfettamente 
omogenea, senza traccia di rupi franate o di corpi estranei alla su|jer-
(icie, ma questa, specialinenìe nelle parti più esposte al sole, essendosi 
di mollo rammollita, rendeva più faticoso il procedere avanti. 

Arrivati alla base della Zumstein, deponemmo gli oggetti di cui 
eravamo carichi e dopo d'esserci arrestati poclii minuti ad osservare 
una comitiva di alpinisti, che saliva l'ardila vetta del Lyskamm, inco­
minciammo l'ascensione prendendo la montagna veramente di fronte, 
cioè dalla parte che guarda il colle, e salendo a gradini tagliali nel 
ghiaccio alle 12 1[2 raggiungemmo la punta. Ci Irovamrao così colla 
volta del cielo sopra di noi ed un mondo di ghiacciai e di montagne 
ai nostri piedi. Le valli del versante italiano erano copei'tc dalle nubi, 
che però non e' impedivano di spaziare lo sguardo sulle cime ])iù 
eccelse, die a guisa di tante isoletle sorgevano da quel mare nebuloso. 
A noi di fronte si presentava il Viso e più lungi alla destra i monti 
del Del fin alo ; con beireffetto inoslravasi il Gran Paradiso col suo cor­
teggio della Grivola, del Gran St-Pierre e della Tersiva; ma i)iìi di 
tutti attirava la nostra attenzione il Monte Bianco, si)lendidamenle il­
luminato dai dorati raggi del solo. Dalla parte del nord a noi vicinissimo, 
ma sottostante di circa un centinaio di metri, scorgevamo ilMon Cervino, 
il quale non compariva più con quell'aspetto indomito ed inaccessibile 
che esso presenta contemplandolo dalla sua l)ase. Dietro a noi si stendeva 
la massa enorme dei ghiacciai che dipendono da tutte quelle vette, che 
fanno corona all'immenso Gorner, ai nostri piedi si scaglionavano le 
ealene anteriori, signoreggiale dal Weisshoni e dalla Dent Bianche, 
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circondati da una moltitudine di altri monti che s'innalzano nel ver­
sante svizzero. 

Mentre s'ammirava questo splendido panorama, Cugnod andava 
inutilmente perlustrando, tra le poche roccie che qua e là sorgono 
dal ghiaccio sopra questa angusta vetta, se per caso qualche alpinista 
avesse lasciato traccia di sé. Dopo mezz'ora di riposo s'incominciò la 
discesa ed invece di riprendere la direzione seguita nel superare la 
vetta discendendo per la cresta che guarda la Signalkuiipe, in brev'ora 
ci troviamo ai piedi della Zuinslcin e, ricalcando le orme del mattino, 
verso le 4 pomeridiane, lascialo il gliiacciaio, ritorniamo alla Ilolies 
Licht. 

Alle 5 ci rimettemmo in cammino per l'ultima tappa, tenendo 
una strada diversa da quella l'atta il giorno antecedente per arri­
vare alla capanna di rifugio, di cui cercherò imiìcare la direzione 
colla maggior chiarezza che posso. Dapi)riina piegando alquanto a si­
nistra e discendendo una rapida cliina, l'atta a guisa d'una scala i cui 
gradini sono formati dalle roccie sovrapposte le une alle altre, giun­
giamo ad una sporgenza die guarda un angusto bacino in l'ondo ai 
quale trovasi la miniera d'oro della famiglia Vincent, a cui si accede 
per mezzo d'un sentiero che costeggia il lato destro di (|uesta piccola 
valle ; di là per i ])ascoli discendiamo lino al]'al])e di Lavez e volgendo 
a destra, attraversato il torrenle, s'arriva all'alpe Gal)iel, dal qual lìuiito 
discendendo pel sentiero del col d'Olen verso le 9 l[i2 di sera ritor­
niamo a Gressouey. 

Nel pomeriggio del 18 agosto sempre in compagnia dell'amico Zani 
lasciai Gressoney, diretto a pernottare alla Gour du Lys, accompagnato 
dalle slesse guide che ci avevano condotti alla Zumstein. Era nostra 
intenzione di ])ortarci l'indomani a Zermall per lo Zwillingsjocli <; di 
là per il Vallesc a Martigny, per la Tòte Noirc a Ghamounix, inline 
per il Col du Géanl a Courmayeur. 

Si passò la notle in quell'alpe, iiujuieli per l'incertezza del tempo ; 
l'imperversare del temporale ed il vento che sofliava con lirusche raf-
liche, seguile da un istante di perfetta calma, ci annunziavano la piog­
gia per l'indomani. Destatomi verso le 3 del mattino, uscii per s(;rutari' 
se il cielo fosse propizio o meno alla salila, e scorsi che era intiera­
mente coperto e che un'oscura giornata sarebbe succeduta alla burra­
scosa notte; perciò al momento di partire eravamo incerti se dovevamo 
avanzarci o ridiscendere nella valle; ma nella speranza che il bel tempo 
l'avrebbe vinta, lasciammo l'aliie prima delle 4 diretti alla ricerca del 
nostro passaggio. 

Attraversato il Lys piegammo a sinistra, prendendo a salire |.)er un 
tortuoso sentiero inleri'ollo ad un certo punto dal passaggio di un 
rivolo, che rapiilamente discendendo dai sovrastanti ghiacciai va a get­
tarsi nel torrenle della valle; lìortatici dall'altra parie iirocediamo ser-
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poggiando a passo lento ma continuato su quel pendio erboso che, 
disseminato d'ogni intorno di enormi macigni, forma l'antica morena 
del ghiacciaio del Lyskamm. Frattanto le densissime nebbie, le quali 
durante la notte s'accumulavano nella valle, presero ad avvicinarsi ra­
pidamente a noi, arrampicandosi rasente le spalle dei monti: mal­
grado ciò, noi continuammo a sperare che un po' di vento le avrebbe 
spazzate. Furono appunto esse che impedendoci di vedere la conhgu-
razione dei luoghi circostanti, ci allontanarono dalla retta via; cosicché 
per paura di tenerci troppo al basso, invece di attraversare in direzione 
dello Zwillingsjoch il piccolo giiiacciaio di Verrà, continuammo a salire 
verso sinistra, finché s'incontrò un'enorme cortina di roccic, che se­
para questo dal grande ghiacciaio di -Verrà. Allora, invece di avanzarci 
sul ghiaccio, reputammo miglior cosa di salire per la roccia, sulla 
(piale era certamente più facile tenere la retta via. 

Qui incominciò una lunga e faticosa scalata tra quegli enormi maci­
gni che dovevamo continuamente girare, ora arrampicandoci su d'una 
sporgenza, ora giù calandoci da un'altra, ora a slento camminando 
tra le fessure di qualclie roccia, passaggi abbastanza diflicili ed oltre­
modo faticosi, senza che però venisse mai meno in noi il desiderio di 
perdurare. Lasciate finalmente le roccie, prendemmo con maggior lena 
l'ascensione pel ghiacciaio e fatti pochi passi si squarciarono le nubi 
in modo da lasciarci scorgere le prossime vette, rendendoci così nota 
la posizione nostra, che trovavasi in ([uel momento tra il Breithorn ed 
il Polhix a poca distanza dal colle di Scliwarzlhor. Lieti di scoprirne 
alfine la sommità, meta dèlie nostre fatiche, procediamo risolutamente 
con l'intenzione di portarci al RilTel, ma ben tosto la nebbia sì rinserra 
perseguitandoci con un'ostinazione senza pari e con essa una minutis­
sima grandine mista alla neve che, spinta dal vento, ci avvolgeva tur­
binosamente intirizzendoci da capo a piedi. Si continuò ancora per 
una mezz'ora circa a salire, finché, aumentando sempre la tormenta, 
la prudenza ci consigliava di rinunciare all'impresa, e cosi pure le 
guide, le quali lasciandoci sempre la libertà della scelta, ci ricorda­
vano però elle, quand' anche il tempo si fosse rimesso , non si sa­
rebbe usciti avanti notte dal ghiacciaio. Fu allora che l'estenuazione 
delle nostre forze, causata dall' errare da più ore alla ventura, 1' ora 
abbastanza tarda (2 pomeridiane) ed i consigli dello nostre guide, fe­
cero sì che la prudenza la vincesse sul desiderio di })assare il colle, 
risolvendoci a seguire quanto esse ci consigliavano, cioè battere in ri­
tirala, ritornando sulle nostre traccio senza lasciarle un solo istante. 

Ricalcando i nostri passi discendemmo colla maggior fretta possibile 
il ghiacciaio onde ])oterne uscire prima che venissero distrutte, dalla 
neve che cadeva in gran copia, le traccio che avevamo lasciale; e 
senza posa tormentati da questo ))essiino tempo ritornammo a quella 
(•osliera rocciosa che con grande fatica s'era j)oc]ie ore prima scalata. 
Senza arrestarci ci accingiamo per la seconda volta alla traversata di 
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r|uella cortina di roccic ed intanto, come son tutte coperte di nevischio, 
cjuesto s'intiltra tra le bi-accia e gli abiti a coniiiiinento delle delizie 
dell'escursione; ina in luogo di costeggiarla tutta, ad un certo punto 
r abbandonianiii, continuando di corsa la discesa per il sollostante 
giiiacciaio di Verrà. Lasciata la corda dopo attraversato un ultimo nevaio, 
in luogo di ritornare nella valle di Gressoney, piegammo a destra per 
portarci verso il colle della Betta Fur(;a e di là a Fiery nella valle d'Ayas, 
discendendo attraverso ad innumerevoli detriti ro(;ciosi, perseguitati 
dalla pioggia, succeduta alla grandine ed alla neve. Finalmente alle 7 
s'arrivò presso il colle della Bella Ijjurca, di dove rapidamente discen­
dendo si giunse a Fiery verso le H, l'racidi dalla testa alle piante, do])0 
un'escursione di 17 ore, delle quali 15 por lo meno di marcia elTelliva. 

Quidora il tempo si fosse rimesso, era nostra intenzione di riiiartire 
l'indomani alla volta di Zermatt, passando il colle delle Cime Bianche 
ed il Sainl-Théodule ; ma una dirolla pioggia ci costrinse ad arrestarci 
un giorno colà. 

Il giorno do|,)o, sull'allìeggiare ci riavviammo su pei dossi erbosi situati 
a nord-ovest di Fiery e, lasciala a destra una vecchia ca|)anna, pro­
cedendo per un ripido pendìo, percorso da un ])iccolo sentiero, arri­
viamo all'alpe di Venlina. Da questi ultimi pascoli conliniii.-nno a sa­
lire iier una spianata di roccie, in mezzo d'uno stretto vallone, avente 
alla sinistra il Grand Tournalin, ed alla destra il Breilhoi'u coi ghiac­
ciai da esso dipendenti, i quali lasciarono le traccie ilei loro passaggio 
in quei banchi infranti, coperti di detriti ili roccia, disseminati tutto a 
lungo per quella angusta valle, rallegrata qua e colà da piccoli laghi. 

Tosto arrivali al colle superiore delle Girne Bianche, lasciando a si­
nistra il passo (die mena a Valtournenche, procediamo avarili sul 
ghiacciaio di Plan-Tendre, ma invece di raggiungere al <liso|)ra della 
Grand Fregne la traccia che dal Breuil mena al colle, nella s])e-
ranza di abbreviare la via, imprendemmo la salila della combella del 
Saint-Tliéodule. Essa presentò alcune difficoltà, e per la sua ripida in­
clinazione, e per i frequenti e larghi crepacci, che fa duopo attraver­
sare con tutte le cautele possibili, scavando continui gradini negli 
enormi e sempre pericolosi frastagli di ghiaccio; lavoro che sprecò lutto 
quel tempo che si voleva ris|)armiare passando da c[uesta ])arle. A mez­
zogiorno si rivedeva quel colle, e dopo un'ora si ripartiva alla volta di 
Zermatt, non senza aver lif|uidato il vìenii della capanna del Sainl-Théo­
dule, che se non pecca di eccessiva varietà, è più gradilo e saporito 
che non la lista di un pranzo ghiotto e suc(;olento. Alle 5 s'arrivava a 
Zermatt ; di là, dojio esserci separali dal bravo .leaii Giignod, parlimmo 
])er Saint-Nicolas, dove si passò la notte. .'\1 mattino discendemmo 
la valle alla volta di Vispe, per un sentiero che costeggia ora a destra 
ed ora a sinistra il torrente la Viege, imbalteiidoci in frequenti caro­
vane che a iiiedi od a cavallo erano dirette alla volta di Zermatt. 

Da Vispe a Sierre in vetlura con una pioggia torrenziale, da Sierre 
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a Marligny in istrada ferrata ed il giorno dopo passaggio del colle della 
Téle Noire ed arrivo a Gliamouiiix, dove la pioggia ci costrinse ad ar­
restarci nostro malgrado, per attendere che il bel tempo ci permet­
tesse di passare il Gol du Géant ; ma lìnalinente dopo due giorni di 
riposo, per questo colle arrivammo a Gourmayeur. 

FKANCESCO GONELLA 
Socio (Iella Sezio)i.e di Torino. 

Ascensione dell'Aiguille du Pétéret (m. 3777) 
nella Catena del Monte Bianco. 

11 quattro agosto partiva da Gourmayeur dopo il meriggio per far il 
giorno appresso l'ascensione delFAiguille du Pétéret o Punta Jola, ac­
compagnato dalle ottime guide Rcy Einile e Proinent,luiien, ambedue 
di Gourmayeur. Percorsa la strada della Val Veni pei chalets del Purtu 
e del l'étéret prendemmo a salire per le roccie abbastanza ripide che 
conducono al Plateau del Gombalet o Fauteuil des Allemands, formato 
dal Mont Rouge, dalla piramide del Pétéret e dal Mont Noire, ove giun­
gemmo dopo 4 ore di cammino (metri 2405) e cerca,to un luogo suffi­
cientemente riparato allestimmo con roccie un piccolo ricovero per 
passarvi il più comodamente possibile la notte. Sul nostro capo si 
ergeva la bruna e lanciata Aiguille du Pétéret che termina la impo­
nente e maestosa costiera che per l'Aiguille Bianche du Pétéret e per 
le strane Dames Anglaises scende dal Monte Bianco. Alle ore 2 an­
timeridiane del giorno 5 ci mettevamo adunque in cammino e salendo 
per alcuni pendii di neve e pel piccolissimo gliiacciaio del Gombalet, 
appoggiando a destra, ci portavamo ai piedi delle roccie e per queste 
giungevamo in circa tre quarti d'ora al piede di un largo couloir che 
salendolo direttamente ci portò ad una rocciosa caverna detta Bahue 
des Chamois, essendo questa dì sovente il ritrovo dei camosci, come 
evitlentcìnente si potè arguire dalle numerose traccio rinvenute. Gonti-
nuammo a salire per quelle roccie per due buone ore senza gran fatica 
e difficoltà, piegando sempre un poco verso la destra e così arrivammo 
ad un canalone quasi perpendicolare di roccia liscia ricoperta di leg­
gerissimo strato di neve ghiacciala, per cui fu necessità, per prudenza, 
ricorrere all'uso della cortla. Attraversato questo passo prendemmo a 
salire per la cresta, avendo alla nostra destra un pendìo di neve riiìidis-
shno sul ghiacciaio della Brenwa ed alla sinistra un vertiginoso precipizio 
sul Gomlialet, e per questa salimmo fino a che hnnmo arrestati da una 
parete vellicale di roccia costituente la punta culminante; quivi tagliato 
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di traverso la faccia del precipizio sul Coinbalet appoggiando a sini­
stra tenendoci l)eiie alle asperità delle roccie e pcndeuli sull'abisso |:)cr 
una buona mezz'ora ci portammo sulla cresta sud-est, Ira il Coinbalet 
ed il gliiaceiaio dì Fresiiay. Quivi lasciata alla nostra sinistra la punta 
\ni\ bassa e quasi inaccessibile ci inerpicammo per la cresta assai ri-
])ida ed a tratti ricoperta da grandi corni(;i di neve, e così continuando 
per questa raggiungemmo la superba cima alle ore !),40 antim. avendo 
così impiegato nella salita dal rifugio della Fanteial des Alleintiiids 7 
ore e ll2. Il barometro Trougliton e Simnis segnava 170, + (1". 

La sommità è formata da due creste ad angolo retto, una nella di­
rezione del Monto Bianco e l'altra verso la punta più bassa. 

Appena giunti subitamente ci accingemmo ad inalberare la bandiera 
nazionale nel medesimo sito ove trovammo ancora un pezzo dell'asta 
della bandiera che era stata posta nella prima ascensione fatta dall'aniico 
signor Wentvvortli due anni prima, il 5 agosto del 1877. Colà ci tratte­
nemmo ad ammirare la vista del Monto Bianco e dei ghiacciai sotto­
stanti della Brenwa, di Fresnay e del Brouillard, e della sottostante 
valle (ino a Morgcx, nonché il superbo panorama delie Alpi Graje, 
delle montagne del Deltinato, del Monte Rosa, ecc. Trascorsa così 
una buona ora, versole 11 cominciamino la discesa percorrendo il me­
desimo cammino fallo nella salita, ben facendo attenzione d'evitare 
la facile caduta dei sassi e servendoci qualche volta della corda nei 
difficili passi e specialmente su d'una piccola ci'esla di neve si)orgcnle 
fuori del gran rouìoir ad un'oi'a circa della Baliiic ile-i CÌKIIIÌOIS, e pro­
cedendo lentamente arrivammo al silo ove avevamo ])assala la notte 
alle ore 7 l l2 ; di là senza arrestarci continuammo la discesa sulle 
roccie del Gonibalet, pur servendoci ancora una volta della corda, ar-
rivannuo al termine di queste al soppraggiungere della notte ed allora 
con svelto passo non essendovi più alcun pericolo ci avviammo per la 
Val Veni a Courmayeur, ove giungemmo alle 10 Ipi poni. Fui ricevuto 
da tutte le gentilissime signore e signori che anziosi mi attendevano, ed 
allo sparo dei mortaretti coi ((uali tutti vollero salutare il mio felice 
ritorno, onore questo per me immeritato e di cui conserverò sempre 
grato ricordo. 

Impiegai in questa salita assai vertiginosa ore 7 e Ip2, ed altrettante 
nella discesa alla FuHteuil des Allcinuxds. 

IMINESTO IJEI, CAUUI:TTO 

Socio della iSezioiie di Torino. 

Club Alpino ttaliano. — Bollelttno n° 42. 10 
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Tentativo di salita al Disgrazia. 

Sod iumcnta vocant 
el sol inclinai : cundum est. 

Nani niilii comniota iam dudum mulio virgo 
Adnuit. Ergo vaio nostri mcmor. 

J l : V K N A I . I S . 

Non v'aeeadde mai, dirò aneh'io secondo l'antico modo, lettori urna-
nissiini, d'essere (lonvinti di iiuoiia fede clic la tale o la taFaltra cosa 
debba non presentare diUìcoUìi, e al momento di tradurla in pratica 
inciampare in casi ed incidenti tali da fuorviare le migliori teoriche, 
piegando |)iir anco le volontà più pertinaci ? 

K ciò che all'incirea accadde all'esimio prof. Faustino Oainha, a 
Giovanili Duina e allo scrivente. Il gruppo della Disgrazia col suo nome 
faulastico, temibile, eiipure mai funestato da sventure, la carta geogra­
fica che segua largo cerchio di ghiacci intorno a c|uelle cime, il desi­
derio vivissimo di novità, spinserci in ferrovia l ' il agosto 1877 sulla 
via da Bergamo a Lecco. 

Salutato il Resegone e dal ponte del poco veloce piroscafo il lago 
di Como, toccammo Colico in sulla sera. Quivi installati in perfetto 
buio nella corriera sedicente svizzera, giungemmo a Morbegno in sulla 
mezzaiiotle ove |)criioltainmo. 

Morbegno è un tetro jiaesotlo, antico, non bello e il suo nome poco 
simpatico ricorda e avvalora ciò che l'amico dottore ci apprese, cioè 
esservi l'aria viziata da miasmi palustri, pe' (piali riesce facilissimo in 
()ue' luoghi torre febbri terzane. 

Da Morbegno nel mattino dell'indomani con una carrozzella ci av­
viammo verso la valle del Mello, torrente questo di modesto aspetto, che 
porla le sue acipie all'Adda non lungi da un bel ponte di pietra per 
laii si valica (|uel liunie a un miglio circa in su passalo Morbegno. La 
valle del Mello s.ileiido in Valtellina ipiasi non si avverte, è posta a 
sghimbescio da essa, ed ha aspetto angusto e stretto \)vr l'elevarsi sui 
due versanti montagne ipiasi a picco, assai povere di vegetazione. La 
strada, non brutta invero, è ben tenuta e mette a San Martino, paesello 
di poche case, di dove una diramazione porta ai bagni del Masino, 
detti anche bagni tielle signore, sito poco lungi da esso. Romiti luoghi 
albergo oltinio, bagni d'accpie termali a cui nulla tolgo, Dio me ne 
guardi, della encielo|)edica e miracolosa loro jiossanza, ma luoghi ed 
albergo che ebbero il torto di provarci che non tutte le guide alpine 
sanno di essere ))reeise e che meno la Guida della Valtellina che lene-
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vamo in tasca, lassù non vi erano, né vi erano mai siale guide che 
avessero salilo il Disgrazia. 

Che fare? Rivoli^ere i nostri lamenli, le nostre proteste agli abeti, 
alle rupi o al cuot;o dello slahiliinenlo ? Sarebbe sialo lìato sprecalo I 

Come un niilanese vescovo, credo l'Heriberlo o l'Ariherlo, guardata 
la cima del Disgrazia che appena di là si scorge, profTeriimuo nienlal-
menle il molto " Frangar non lleclar , e, assestali i sacchi in sulle 
spalle, dato mano ai bastoni e |.)igliati con noi a mercede giornaliera 
i primi due montanari che ci capitarono (rimianzi, caricatili delle prov­
viste, decidennno, anche senza guide, tentare la sa.lita là ove ne sem-
lirasse più probabile la riuscita, lidaiuloci sulla nostra carta topogra­
fica e un po', se vogliamo anche di troppo, .sulla nostra presunzione. 

Ci avviunnno dunciue per risalire la valle del Mello sino all'alpe 
Pioda inferiore, ove coniavamo jìassare la notte. 

11 sentiero che conduce da San Martino all'alpe Pioda è poco co­
modo ed in alcuni luoghi ripidissimo e sì orribilmente scosceso, che 
alcune volle corre sulle radici degli alberi e in varii altri luoghi su 
posticci ti'aversini; incassalo profondamenle nella costiera della valle 
ò privo d'ogni vista. Il versante sinistro della valle è Inalilo, dirupalo. 
11 destro ancor più, rupi accavallale le une sulle altre, ma driUe, iii-
composle, spoglie, o (juasi, d'ogni vegetazione; insomma, un'aspetto 
complessivo antipatico, un brullo senza orrido, un ])aese alpestre senza 
[laesaggi. Soltanto giù a valle degno di nota è il Mello che con iiidia-
voli4*^ e ripetute t;ascale produce un riimoi'c assordante, continuo, 
cerio però poco proporzionalo al volume delle sue ac(|ue. 

Quando Dio volle giungemmo all'alpe Pioda, 

Era già Poni elio volgo il disio 
Ai riuvigaiili, e intonei'isco il coi'e 
Lo di elio liaii detto ai dolci amici addio 

li elio lo nuovo porcgi'iii d'amore 
Punge, S(! ode .s(niilla di lontano 
Che |)aia il giorno pianger elio si muore. 

Vi fummo ricoverali, ma non accolti colla schietta corditdità clic 
distingue il montanaro italiano, spiacemi dirlo, ma la verità lo vuole; 
ci si guardò e ci si a(;colse poco liduciosainenle. 

Dormimmo in tuia capaniiìi esposta in gran |)arte agli ingrati sol'lii 
d'un vento triste e freddo come la valhita. l'oclii rami d'abete distesi 
a terra formarono il nostro letto. 

Alle Ire antimeridiane ci levtunmo. 
Oh! l'uggioso mattino i eravamo proprio sfortunati; lille nebbie, ac­

compagnate da mimitii [ìioggia faceviuio ancor più tetre le tenebre, 
poiché projirio sembrava ancor notte. 

Invero la gioriitUa si iniziava per noi in modo poco confortanle. 
Niun luogo ove ripiu'arsi, niuiui guida, niun viso ospitale. " Il diavolo 

mi porli e meco la vai di Mello se ancoi' mi riveile , diss'io. e credo 
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clic le mie |)arole orano nel cuor di lutti noi. Aspettammo un po'; 
poi, appena la debole luce did mal lino riscliiarò quel complesso di 
va|)ori lattiginosi, ci avviammo verso... che so io? Vei'so ([nella che 
credevamo la cima s(>ny,'allro (;liiedere, seii/,' altro domandarci che 
Krcclsioi: In poco d'ora i panni ci si inzupparono addosso, i'rova-
levi ad essere ailes^ri ! (lol cap[)ello che gocciola perennemente, colla 
l'accia dilavala, colla barba tutta, gemme d'acqua e l'intiera persona 
bagnata ! 

V'assicuro che non un'ilare parola, non un frizzo sfuggiva dai nostri 
labbri; si av("a già non lieve bisogna nello arrampicarsi su per la co­
stiera alla bell'i- meglio, e certo per i)iù buona volontà, che [ler con­
vinzione d'òlleiiere nlile cosa. 

Di siffatta guisa scorsero tre belle ore camminando, se canuninare 
|)ii(') dirsi ragioiievolnieiile l'avi're le ginocchia al petto ad ogni jiiè 
sos|)iiilo, l'aitarsi l'uno l'altro, l'aggrapiiarsi a pruneti etl a roceie, 
poiché la dritta via era smarrita, nò scorgevasene alcuna traccia, 
scivolando non di rado e prorompendo in nidi abbracci a madre terra, 
insino a, che ci fu dato dislinguere una casn|)ola fra h; semoveiili 
lU'bbie. lù'a Talpe l'ioila su|ieriore. 

li"ap[)elito ci arrestò colà. La [loleiita è, a (|uaiito pare, oggetto di 
lusso ili (jiie' luoghi. 

Di là, per quanto ce lo permettevano le nebbie, constatammo, che 
lo sguardo corre volgendosi alla sinistra della valle e iirecisamcnte al 
versante nord del grupfio della Disgrazia, sulle creste d'una costiera !\gsai 
estesa della di l'iiHra Rossa, costiera di montagne linamente dentellate, 
di color rosso cupo, d'aspelto assai dirupalo e forse d'assai diflicile ascesa 
o impralicabile. A destra su a [ticci) lorreggianti! il Pizzo Torrone, 
tutto guglie dritte (|iia e là scannellale dall'aciiue torrentizie, assolu­
tamente inaccessibili, com|)Ost(; di roceie straiiiombanli, vertiginose, 
enormi, fornumli colossali e sconnesse l'iipi di bel granilo che dairiin-
mane loro altezza sembrano ad ogni islanti; essere destinale ad ab­
bandonarsi in un sol crollo alla più fulminea e s|)avenlevole cadula 
che mai melile umana possa immaginare. 1 ciclopi fulminati da Giove 
non poi l'ebbero c'ailere sello più d(>gna valanga ove pigliasse capriccio 
ad essi e agli Dei ri|)elere l'orrida mitologica scena. E la bellezza del 
terribile. Iliposaunno alcun poco, poi su ancora pel monle che con­
serva inalterabile lo sgrazialo suo aspello, simile in ciò a [lersoiu! da 
cui ci divide un invincibile ripugnanza da ipialsiasi lato vogliasi anche 
bene voi meni e conleniplarle. 

l'iù avanli ([iialche nevaio i;onunciò a farsi vedei'c come avanguardia 
di ghiacciai (die non dovevano perciò c'ssere di mollo discosti. Indi le 
sidile morene fronlali cosparsi' di fresche lu'vi, che, [»iù salivamo, ijiù 
allai'gavano il bianco lor inalilo che di buona lena calpeslanmio, liiadic 
un vento aciilameiite freddo ci liberò nn po' dalle inci'esciose nebbie. 
Di fronte a noi a|iparvero atl un tratto, come due incognite a sciogliersi 
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duo versanli opposti di tiiiiacciai, mali ! coi lìanclii ripidi e negli eslremi 
lembi spaccali, midi, eileslri. 

Non ei'a possibile salire die a l'orza di piccozza, (jiiiiidi, mano ad 
essa e su per ipidlo die preseiilavasi alla noslra siiiisira e die jier 
(|uanlo era possibile deduriK' avrebbe dovalo condurci all'ambila velia. 
Sgrazialanienle era per noi scrillo die non dovevamo riuseii'e a buon 
line. 

Dopo una buona ora ili lavoro, die lavoro può cerlauienle dirsi lo 
scavare nel ghiaccio i vani jiei' porre sicuro il piede, ci Irovainino sulla 
rocciosa eresia d'uiia sconvolta costiera in una specie di forcola o sella, 
dai lali dirtipalissiini, die avanzandosi eade\'a a picco, o (piasi, sopra 
una vedrella die scorgevasi giù in Tondo a circa Irecenlo luelri di profon­
dila, dallato (jpposlo a (pieUada noi salila. Non sipolevadar di [leggio! 

La noslra caria ci apprese essere i|uella la ve(.irella della la Ventina 
ove ila sue sorgenti il Mallero, (juindi la punla del Disgrazia era vi­
cinissima alla noslra destra ma inarrivabile; a, siiiislra il l^izzo Tor­
rone la cui (;ima sembrava circa all'altezza dove eravamo; e noi, 
direi quasi, imprigionali nella posizione detta I^asso Allo, impossibili­
tati a poter raggiungere |)iii allo luogo. 

Qualsiasi buona volontà avrebbe piegala, tanto più che già da un po' 
soffiava violenleinenle un ventaccio boreale accoiuiiagiiato da, gliiaceiuoli 
che sferzavanci sgradevolmente le orecchie, llipai'ainiiio sotto una roc­
cia e vi lenemnio consiglio. 

Poco (loi)o (pid maledetto vento caccialo da sua furia s(! u'andi'i ri­
schiando e muggendo in tanta malora, Irascinaiido seco ampio corredo 
di nevi e di nebbie, e il sole, simpatico astro della vila, pulì: alline non 
contrastalo illuminare l'amiiia scena alpina. 

A destra il Disgrazia incamicialo a dovere sin sulla cima fuorchì; 
a nord-ovest dove erte, nude e nere roecie non lasciano certo presa 
alla neve. Giù poi una estesa vedretta di cui b diflicile dire anc(j ap-
prossimativaiueiile l'estensione perchè collegala e fonnante un solo 
ghiacciaio con quelli die divallano in (piest' ampio seinieerdiio dal 
Pizzo Torrone, dal Sissone, dal Miirello, anzi di là per le alle cime 
vanno ad appiearsi persino a quelli del Grinipo ik'rnina che bello e 
colossalmenle imponente eslolle al cielo più vette (la brillanti ghiacci 
coperte. 

iUconoseiiita percic) liene la nostra posizione, Duina scese ad esplo­
rare lo scheggialo burrone che, come dissi, cade sulla Venlina, ed indi 
risalilo, 0|iin(j |)otersi |)er esso lenhire la scesa. Oniai a salire il Di­
sgrazia non nielteva conio [iwisarvi ; avremmo dovuto ridisccndcre il 
ghiaiH'.iaio testi' salito, studiare l'altro, dnlibia impresa cui aggimigevasi 
la ristrettezza del tempo. 

Si decise perciò scendere pel biiiroiie sulla Ventina, e, traversatala, 
raggiungere (!hiare^,;gio die dovea trovarsi o al |)i(.'de, o ci.'rto poi-o 
lungi da essa. 
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La discesa non fu delle più facili; la ciorda fu il più valido nostro 
aiuto, in alcuni luoghi, anzi, convenne lasciarci andare pienamente in 
sua lialia. Assicurata in doppio man mano alle rupi essa ci condusse al 
pietle di quel precipizio colla sola perdita d'un sacco che, male assi­
curalo, sfuggi dalle spalle d'uno di noi mentre eravamo sull'abisso, e con 
due 0 tre cai)il()mboli spari in una crepaccia del ghiacciaio sottostante. 

Essere però discesi laggiù di scheggia in scheggia, nulla valeva. Una 
sgraziala alpinistica soriiresa ci attendeva. Dividevaci dal piano del 
ghiacciaio che volevamo raggiungere una larga crepaccia di circa 
(|iiattro metri di larghezza, una specie di lìerr/.-tc/ii'ìDid, che da una parte 
s'allargavaailismisni'a, dall'alii'a andava un po' resli'iiigendosi, malontano 
però circa un centinaio di metri, costeggiando sempre la pareti; del 
monte contro la (|uale, il ghiacciaio slaccandosi, avea lasciala una 
frangia sospesa di ghiaccio larga poco più di due palmi che era lo 
stradone reale ironicamente preparatola da mamma natura pei' darci 
una lezione d'alpinismo. 

Uno di noi, ben legato però, avanzossi su quel lucido sentiero ed a 
colpi di piccozza rese possibile e praticabile il passaggio, e noi sulle 
orme del compagno, adagio adagio, superammo colle dovute cautele il 
mal passo e appena ci fu dato arrischiare con un buon salto lasciammo 
l'incomodo posto ponendo [liede sicuro sul ghiacciaio. 

Che immenso campo di ghiaccio ! Fin dove potea giungere la vista 
non vcdevasene conUne, se non contro la base del Grup|)0 Bernina. 

Benché non mollo ripido, (pieslo ghiacciaio è solcalo in lutti i sensi 
da innumerevoli ci'cpaccie ; da esso emergono guglie crestate e lucenti 
come |)unle di diamanti addossandosi le une alle altre, mentre fra esse 
poi aproiisi vere caverne, spechi, pozzi, dal cui fondo si sprigionano 
sinistri frastuoni come di ruinosi torrenti, o di precipitose, muggenti 
ed invisibili cascate esislenti sotto ai nostri piedi. 

Colle nebbie trarsi di là, senza gran pratica, sarebbe (;osa assai 
grave, e fu ventura invero per noi che il sole ci abbarbagliasse la 
vista. Proprio sotlo jioi alle nere rupi del Disgrazia, il ghiacciaio ha 
.aspetto d'una s))ecie di mare liurrascoso istantaneamente gelato, come 
se gl'immani marosi dell'oceano rompendosi ad un trailo contro quelle 
rupi l'ossersi nella loro rabbia aggliia(;ciati ; sono ondate simili a un 
cristallo, alte come eolline, spaccale, rotte, cilestri, puntate, in su in giù 
in mille guise; un vero caos di rupi o di crepaccie di ghiaccio impratica­
bili, enormi e livide. Contem})laimno lutto con ammirazione e rispetto, 
ma alTrellammo il cammino, scendendo ben legati ove sembrava più 
sicuro lo andare, ma più volte ci convenne ritornare sui nostri passi. 

Molte ore ci costò questo tragitto e il sole scendea all'occaso e jiiìi 
non indorava che le alle velie del Monte Rosso di Bernina, allorché 
lasciato il glnac(!Ìaio cominciarnnio a valicare e scendere le morene 
frontali di esso, enormi riliuti di materiale roccioso proporzionato alla 
mole del uhiacciaio stesso. Sono monta"ne di detriti di u;ranito assai 
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erte e di penosa discesa che ogni passo eravi malsicuro e quelle pielre 
per poco smuoveaiisi e lialzavaiio le une sulle altre [irecipilaudo in 
laute pericolose valauglie. 

Alla Fin line superale anch'esse, seguendo la sinistra ripa del Mal-
lero, che sgorga da ([ue' ghiacciai, a uoUe assai iuollrata loccanimo 
Chiareggio ove l'uiniuo ospitali. 

Una chiesella, un casolare uso osteria, compongono ([ueslo paesello. 
11 mallino dippoi lascialo Chiareggio ci avviammo sull'aulica via 

che ])el passo del Murello conduce in Isvizzera e precisamenle in 
Engadina, via che una volla serviva al commercio fra la Valtellina e 
la Svizzera, ed oggi non è più che un sentiero di ahhaslanza Tacile 
ascesa, dal nostro versante, dallo svizzero invece piuttosto erto e (!or-
renle su vasti nevati. 

Il passo del Murello apresi Ù-A il gruppo del Torrone e del Murello 
ed il gruppo Bernina. La natura prepara assai grata sorpresa al vian­
dante che vi sale dal lato italiano. 

A valli deserte, a monlagiie selvaggie, sterili e dirupale, ai ghiacci, 
alle nevi, succedono monli di cui il pendio è coperto da lille Ibresle 
d'abeti, praterie brillanti, ornate e iirohimate da bori, nelle quali pa­
scolano per ogni dove mandre numerose di vacche, di pecore e di 
capre; aggiungi che il fondo della valle è da Maloia-Ciilm aSilvaplana 
occupato da due laghetti nelle cui profonde ac(|U(! verdi come sme­
raldo specchiansi casette e ville dai letli acuti e ornali d'inlagli. 

In questa valle parlasi un dialello armonioso dello Piomancio, arieg-
giaiile la vecchia lingua del Lazio, imbastardita, ma ad ogni modo 
bella e sonora come l'antica. A Silvaplana abbiamo veduto dei libri 
stam|)ati in tale lingua ad uso delle scuole del luogo. 

Da Maloia-Culm a San Maurizio, la valle d' Engadina oltreché spa­
ziosa ci [larve ricca di pascoli e di foreste. Una magnilica strada jier-
feltamenlc piana seguendo le sinuosità dei laghelli siiaccennali che 
chiamansi laghi di Sils, ove ha sue origini l'Imi, percorre in lungo 
tutta c|ucsta l)elllssima valle. 

Da Silvaplana pel passo di Julier, il giorno apjiresso, abbandonala 
ogni velleità d' alpinismo, pur pedeslramenlc (lassando per Miihlen, 
percoi'reinmo la valle dell' lialslein sino a Tiefeiicaslen, Tliusis e 
Rhaesiuis sino aReichenau; di là poi per la valle dell'Oberland sc'cn-
demmo a Andermalt, di dove falla colazione a Gdstdienen, visilainmo 
i lavori del traforo del (ioltardo. 

Valicato pur anco pedcslramente il Goliardo scendemmo ad Airolo 
e Biasca, di dove ai nostri lari, avendo compita in po(;o più di (lo­
dici giornale una bellissima passeggiala CIK; ci costò una spesa rela-
livamente modesla, 

PiKTHO DAMIANI 

Socio (Iella S'i'^ioih- di llrcsrid. 

-n/VJW^S.-J^ 
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IC^ciii'Hioiie (lì ima rnroraiin «li alunni dciri^ti tuto 
pi'orcNSioi iuIe «Il T o r i n o . — Da Torino, 'per (Jorio, vai d'Orco 
e raì della Savara, a Coaì'iiiaijen)- e ad Aosta. 

Egi'cgio ^^itjnor liedidlorc, 

Fui lungauKMiU' in l'orse s"io dovessi scriverle della piccola gita in 
monlagna falla da alcuni alunni deirislilulo Tecnico di questa cillà e 
da me, allo scopo di i)orlarci a Courmayeur e far una visita al pro-
i'essore M. Baielli Irallenulo colà'dai lavori di rilevamento geologico 
nel gru])po del Monte Bianco per conto della provincia di Torino. Ma 
poi all'idea di astenermeiie provalse quella di scriverle questa mia, non 
foss'altro che \)ev provarle che ([ualche volta la nostra gioventù è ca-
jiace di lasciar le dolcezze del viver ciUadino, la snervante aria della 
pianura per lo aspre abitudini della monlagna, per la vivida e sana 
alnioslera alpina. 

La nostra fu una escursione non fatta certamente col lusso di spese 
delle <;arovane scolari francesi, cercammo anzi ili raggiungere il «!«*•-
sliiio di economia per adattarla al miiiiino delle Itorse nostre; peccato 
però che non riuscinnno del tulio nel nostro intenlo, ciò (the devesi 
speciahneiite airinesperieiiza di una prima escursione non disgiunta 
dall'aliilità scorticaloria di (lualche oste; segnatamente quello di Yal-
savaranche che |ier nua modesta refezione di tre individui, fra cui il 
soltoscritto, ehhe il coraggio di presentare una pepala noticina, se­
condo cui si dovellero pagare lii'e \\;'-l'>\ noticina che io gt'losaniente 
consei'vo ad imperituro rlconlo dell'ingordigia di cosini ; ingordigia che 
vie|)piìi rii^alla paragonata all'affabilità ed all'onestà di quasi tutti gli 
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altri albergatori, fra cui (|iieIlo delle l'i'c l'er/iìci a Locaiia, del Cerro 
a Yilleneuve, de! signor lluriier, propi'ielario dell'albergo dell' Unione, 
a Courmayeur, e del signor Paul Lanier, proprietario del Heslanronl 
meublé ad Aosta, dei quali noi serberemo sem])re grata memoria e non 
cesseremo mai dal raccomandarli ai nostri confratelli in al]iiiiismo. 

Ma non perturbiamo l'ordine cronologico degli avvenimenti. 
11 2!) agosto ci trovavamo lutti alla stazione di Cirio |)el treno delle i,30 

pomeridiane e ci installavamo più o meno comodamente in un vagoni' 
di terza classe. A (piesla stazione av{;vo dato ap|)Unlaineiilo agli altri 
in una rivista che avevo loro passata a! matlino all'lsiiliilo, rivista con­
sacrala s|)e(;ialineiile agli indumenti di cui essi dovevano munirsi per 
la gita. A Ciriè liisceiutevamo e rintanatici in una di (|uelle mobili 
slie appellate comunemente vnailbus dopo un'ora circa ili e(diol(t(/e 
eravamo a Corio e smontavamo all' all)ergo che è [losto jjroprio in 
fondo al paese. 

Le ho dello tulli, bisogna almeno che ora le dica chi erano i com-
|)oneiiti la gita, eccola in poche |.)arole servila. Il signor Carlo Alberto 
Vigna, dottore in medicina, chirurgia ed ostetricia, sanitario in capo 
della spedizione; rorlunidamente però noi non seiilimnio il bisogno 
di ricorrere alla sua abilità; i signori lìergesio, r»elloncelli. Carena, 
((Ilio, j\Ioine, Morelli e Segre, alunni did i" anno della sezione lisico-
malemalica dell' Isliluto; il signor Carlo Sacchi insei'viente al Museo 
Geologico, e finahueiite il soltoscrillo geoinelra, ecc., ecc., incaricato 
della parte di f. f. di direllore, sino all' ari'ivo nostro a Courniayeiir; 
una raccolta completa di lijii l 'uno ])iù curioso dell'altro; ma tutti 
])ei-ù unanimaniente concordi a pranzo per fai' sparire' completamente 
i|uanlo si ammanniva a noi dinanzi sulla tavola, a letto per dormire.; 
l'uno più sodo dell'altro, in marcia pei' pri'udere a collimo la strada 
da i)ercorrersi, e sempre poi a spassarsela il più allegramente possi­
bile, alle spalle di qualuiuiue avvenimento di qualsiasi genere che ci 
capitasse addosso. 

Il domani mallina alle ciuatlro da Corio juirtivamo idla volta del 
colle della Croce d'Inlror, [ìassando per Sant'Antonio, San Giovanni, 
alpe Berlea, alpe La Balma e portandoci sulla cresta divisoria fra la 
valle del Tesso e quella del Mallone. Solamente che giunti alle rovine 
delle alpi di Angioliiio Vecchio per la gran nebl)ia che regnava asso-
lula padrona dell'orizzonle (> ancora |>iù per le false indicazioni avute 
da un uomo sedicenlemeiile pratico dei diiilorni e che ci aveva ])oiialo 
le provvigioni sin colassù im|)rendemino a discendere nella valli; che 
vedevamo sotto di noi. Quanihj, ad un bel momento in cui coiiiiiicia-
vamo a scorgere il paese che si stendeva giù al basso, salta su il Sacchi 
adire; / roh! Ijocana ha il campaiiih; precisamente come (jiit;llo di Corio! 
Senza volerlo noi ritornavamo al nostro puiilo di partenza! Krano le 
Ire del do|)o [ìranzo ; n(.)i si;ortali da un'altro uomo riprendemmo la 
salita, alle cinque ed un quarto eravamo sul eolle, alle otto e m(;zza 
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di sera, dopo nove ore di digiuno rigoroso e dopo sei di marcia l'or­
zala, con accompagnameiilo di lam|)i e tuoni ma col malagevole sen­
tiero rischiarato da alcuni raggi di luna che a dispello del tempaccio 
taceva capolino ili dielro le montagne, arrivammo all'albergo delle Tre 
J'enricl a Locana mezzo nuniì di fatica e di Fame. 

Una buona cena e una buona nolLe di riposo ci ristorarono pel do­
mani, domenica '.ì\ agosto, giornata cli(> noi impiegammo a visitare il 
borgo ed i dintorni di Lucana, ad assistere alla slilata della 10" com­
pagnia alpina che ritornava dal campo, a sidiiacciar un sonnellino al 
rezzo dei faggi nel bel mezzo di un praticello ed a girellar per le vie 
in pantofole, che le nostre calzature avevano subito una ben ruile 
prova nella giornata precedente eil erano dal calzolaio a riparare le 
aviu'le subite. 

Lunedì, 1" sellend)re, alle c|ualtro partimmo alla volta di Ceresole 
Reale, alle sei e mezzo giungemmo alla Fi'cra, alle otto a Noasca ove 
facemmo un boccon(;ino di colazione, ed andammo ad aimnirare la 
stupenda cascala della Noasclietta, eil alle undici arriv.'umuo allo sta-
biliuiento di Ceresole lìeale, dopo aver percorso la stupenda gola degli 
Scalari. Prima però di pranzare ci precipitammo in massa nel casotto 
della sorgente minerale e, visto che alla prima polazioHe non si |)a-
gava niente, ci saturammo per benino delia delta acqua. All'una del 
dopo pranzo partimmo di nuovo in coin|iagnia della guida Bianchetti, 
di un portatore e di un nudo pei s;.icclu; alle sei arrivammo all'alpe 
Bestalon, mangiammo un po' di polenta e latte e vi dormimmo; l'in­
domani, il 2, pel colle del Nivolel diseeudenuno alle monlague del 
Nivolet dove facemmo colazione. Qui ci dividemmo in due squadre; io 
e<I i signori Bergesio e Segre iiaiiimuHj i primi per avviarci a Ville-
neuve, mentre gli altri più lenlameiite s' incammiuavauo dopo, perchè 
volevano far tappa a Valsavaranclie. Qui li alleuileva una sor|jresa 
dello slesso genere di (piella già incontrala da noi, una nota cioè vera­
mente piî i madornale ancora. 

Intanto io arrivava a Villeiieuve dove ;ivevo la poco gradila sor­
presa di sapere essere di già passata la diligenza, per cui il domani, 
mercoledì ',ì sellembre, io tulio solo ni'incannninavo alla volta di Aosta, 
e noleggiale due vellure rimontai a Villeueuve, dove nel frallcmpo 
era arrivata lulla la comitiva molto disanimala e scoraggiala per la 
l'allea delle prime marcie. L'ingegnere Sanlelli che era venuto su con 
me da Aosta riuscì a melterli tutti di buon umore e li incoraggiò a 
proseguire il viaggio, e così alla sera arrivavamo riiialmente a Cour­
mayeur ove eravamo attesi dal professore Barelli. 

A Courmayeur ci fermammo due giorni che impiegammo, il primo 
a far un giro al col Sapin. al Tronchey lilaiie, alla 'Péti! de Bt-rnada 
ed id Moni de la Saxe, di dove aiimiiravamo lo slii[»eiid() panorama 
della |)arte orientali' della catena del Monte Bianco, e il secondo a 
visitare ed a sliuliare il uhiaeeiaio del Miauc. Ah! se ella avesse visto 
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le l'esle di lutti (jiiei liiovaiiotti per trovarsi sul ghiacciaio; e clic sci­
volate! che voli ! E lìiialmenlc che scorpacciate di fragole, di laiuponi 
e di mirtilli hiiigo la strada! 

Il giorno B discendovaino ad Aosta che |)ercorrevaino in lungo ed in 
largo ad aininirare i tesori di anlicdiilà che essa contiene, accompagnali 
sempre dal prediletto ingegnere Saiilelli e dal gentilissimo avv. Defey, 
Presidente della Sezione valdostana del C. A. 1.-. il giorno 7 lilialmente 
si partiva per Torino per restituirsi ai rispettivi focolari; io però mi 
fermavo ancora jier altri scopi iioH'alla valle d'Aosta. 

Col giorno 7 aveva [ormine (piosta prima escursione scolaro alpina 
in Italia; escursione che per essere la priiiiii di tal genere è ancora 
riuscita assai bone e con una spesa non esagerala; cento lire circa 
caduno e por viaggi tutto comproso, con una media gioiMialiera di circa 
10 lire. 

Questa relazione, buttala giù in frotta e l'uria, è l'alta allo scopo solo 
che abbia un'idea del nostro giro, nò vi si contiene nulla di i|naiito 
abbiamo potuto l'aro di studi. Mi riservo però in un'altro lavoro di 
dare più particolareggiata narrazione della nosira gita, narrazione che 
spero corredare da noto geologiclie, e to|)ogi'aliche tiella regione attra­
versala. 

Questa relazione poi è ancora falla allo scopo di provare (•omo lo 
carovane possano venire benissimo attivate anche in Italia e ciò senza 
far incorrere i componenti in gravi spose; ella poi conosce meglio di 
me qual vantaggio si olterrobbo collo strappare la nostra gioventù alle 
mollezze, agli snervanti godimenti della città per condurla, })er abi­
tuarla alla maschia e virile occupazione del (lercorrere e dello stuellare 
lo montagne. 

Ora non mi rimane altro che ringraziare tulli quelli che hanno coo­
peralo alla riuscita di ([uesto nostro tentativo e la speranza che olla 
non si sia tediala nel leggere cplesta mia cicalala. 

E CO.SÌ mi protesto 
Della Signorìa ]'<islnt dcvolissiiHo 

Ci. G. MAHKNOO, (leoinelra 
Socio (Iella Sezione di Torino 

Tdiiiio, (licenibre 1871). 

I^a socictsY I r i c m i a l o pro iuotr ice «lolla Hilvicoltiira 
ì l i I t a l i a . — l più antichi soci del nostro llhib si ricorderanno 
come il coin])ianlo professore Gaslaldi, secondo Presidente della Società, 
non abbia mai lasciato passare occasione i)ro|)izia a ricliiamaro l'at-
teiizione del |)ubblico, delle autorità sui hitali risiillati doirinconsnllo ili-
lioscameiito dei monti. La nostra Società ha lonnto viva questa iin-
[lortanlissima (piosliono, e hi (|nella che meglio d'ogni altra era nel 
c'aso di segnalare i pericoli cui si andava incontro so non si pensava 
a frenare il vandalico ahhattimonto dello fureslc. I ripolnli gridi d'ai-
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lannc non loniaroiio imilili, ed oi'a deve l'iiiscire gradilo ai soci del 
Clul) il veder sorgere una soeielà avente })er iseopo di iiluniiiiaro il 
pubblico sulle l'iiiiesle conseguenze (lei diboscamento, e di pensare ;ul 
apporvi una valida difesa. Ouesta società (1) è capitanala da nomi 
illustri ueiraliìinismo ilalituio, il Sella, il Giordano, il Torelli; questi 
tre personaggi ebbero campo a sluditu'c la (juestione nel suo vero senso 
pratico; si \)UÒ dire die l'impianto di (juesla società eminentenieule 
(ilanlropico è un risaltato degli studi alpinistici in Italia, è uiui ema­
nazione vera del Club Alpino. K inutile (|uindi il racconuuidare ai 
eollegbi alpinisti di appoggitue tale società con tutte le forze ; sianu) 
persuasi vorranno .afl'errtire [)remurosaineiite (piesla occasione di tra-
diure in atto pratico ciò che Tu sempre una delle più forti aspirazioni 
liei Club Alpino llaliano. 

M. BAHETTI. 

(i; fiuta (iella lle(la::hne. — Hiportiamo ijui lo .Statuto di (|ucsta Società: 
« Art. l. La Società ha |ier iseopo di illuminare il paese sui tristi elìetti che provengono 

dall'inconsulto dislioseliinienlo dei molili, l'onie sono la demidazione dei monti stessi dal 
lei'i'ono vegetale, il IIÌSOIHIÌMO nel regime dei corsi d'acipia elio ni) discendono, lo pione 
impetuose, gli straripamenti e mulamonli (l'al\eo, non che la dimiiniziono delle sorgenti e 
ilolla periata estiva dtn rivi medesimi, con grave danno dell'agricoltura e delle inilustrie. 

• I';ssa cercherà d'indicare i rimedi, ilill'ondendo |)recise nozioni sugli utili elìetti della 
sihicoUura e del consolidamento e restituzione dei teri'oni devastali. La Società durerà 
tre anni. 

« Art. i'. La Socielii si conijione di soci che pagano liia; dieci all'aiim), lihero l 'asso-
ciaj'si por uno, due o tre anni. 1 soci, convocati in .-isseniblea genei'ale, nominano la 
l)ir(!/.ione, che si compone di un presidente, di din^ vice-presidenti e nove eonsiglioj'i. 
La Direzione nomina un segreinrio ed un cassiei'o. L'asserid)lea viene convocala in as­
semblea ordinaria ogni anno, la seeoinia domenica di dicendjre, in Doma, nel localo che 
MU'i'à indicalo dalla llirozione; viene convocala in \'ia straordinaria ogni volta che la 
Direzione lo crede opportuno. 

« Le deliberazioni sono valide ipialuntpie sia d nujuero degr.ntorvenuli, e sono prese 
a maggioranza assoluta di voti ; so nella prima votazione niìn si otiiene la maggioranza 
assoluta, basta, per la seconda, la maggioranza relativa. 1 soci avranno diritto a tutto le 
pubblicazioni che si faranno dalla St)cielà. 

<« Chi creilo associarsi ai pronuJlori di ipiesto sforzo veramanto patriottico ò pregato 
mandare la dichiarazione di adesione alla Direzione del giornale /,' Opinione, in ISonia, 
indicamlo se intendo associarsi por vui anno, per duo o per i tre elio dura la Società. 
Nel caso che venga omessa tale indicazio e, si l'iterrà associato per il solo primo aiuio. 

« Uonia, 30 marzo ISSO. 
llileviamo inline dalla Cinzella i'Hiciale del HI maggio (die la Società si è dolìniliva-

iiionle cosliluita, e cominciera il 1» giugno ISSO per avei' termine col ;U maggio IHSIi. 
Nolla sodu'a pi'eparaloria tenuta la sera del 1 maggio si procedette alla nonuna della 

Direzione, la quale risullò l'omposta : 
Senatore Torelli, presidente — lÀuiuii. Do Vincenzi e Comni. Cdorilauo, \ice-pi'esidenli 

— Consiglìeid i signori: Conini. Quinlino Sella, deputalo — Conim. Di .Menalo, senalori^ 
— (".(mie d'Ai'co, deputalo — Marchese Vilelloschi, senaloce — Uigegnere (,iuirino l'as-
siiglia — Cav. l'Ier Luigi Peano — Comm, Scarabelli, senalore — Ingegnere (Imile D('lla 
(iherardesca, senalore — C.onmi. l'eriizzi, depulalo. 

Chi \uol unirsi a ipn'Sto shirzej patriollico dei priinintori, polrii riui|ger>i :il signor 
Daniele llenedelt.), cassiere della Società, pre.-iSo la lipogralia dvWopiniime, via del Se­
minario, N. K7, Homa. 

U prezzo per ogni anno è di L. 10, 



liÌDiboschimcnto alpino. 293 

R i n i b o N e l i i i u c n i o a l p i n o . -̂ - 11 Presidente del Club, com­
mendatore Quintino Sella, gentilmente ci Irasniette la seguente lettera 
a, lui diretta, che ci alTrettiamo di portare a conoscenza dei (MìUeghi 
alpinisti, in vista ik'lla ca[)ilale importanza dell'argomento; e ci augu­
riamo che le Sezioni tutte del Club vorranno imitare il nobile esempio 
del Gomitato Forestale della provincia di Cuneo. 

lUìtstrissimo sir/iior Coininciida/oi'c, 

Il nome di V. S. ili."'" già suona benemerito per il costante patriot­
tismo, ed al cerio sarà per essere inaggionncnle benedetto dai posteri 
se V. S., quale orgauizzaloi'e del Club Alpino, insinuerà ed animerà il 
medesimo alla santissima missione del l'iinlinscliimento dei monti. 

Bastarono cinquant'anni ili vandalismo per distruggere le secolari 
selve delle nostre Al|)i, ed ora farà d'iiO|io del costante lavoro di varie 
generazioni. L'uomo per ingordigia guastò l'armonia del creato, ma 
innumerevoli sono le triste conseguenze e mali che lo colpirono. 

10 ho tutta la fiducia nelhi o|)erosità di V. S. 111."'̂ ' e deirillustre 
senatore Torelli, e |)er(;iò nella s|)eranza. CIK; il riinboscbimento sarà, 
per effettnarsi, mi l'o dovere di l'are conoscer»! a V. S. IH.'"" che, mercè 
del Comitato Forestale Provinciale di Cuneo, il benemerito Club Al­
pino potrà avere a prezzo di favore dai vivai provinciali pianticelle sia 
di essenza resinosa che di larga foglia. 11 Comitato l'oreslale ha sui 
monti di Paesana verso Sam|)eire un vivaio di pianb; resinose, ricco 
per varietà e numero di pianticelle, e tenuto ((iial |)odere modello. Tale 
vivaio al certo meriterebbe una visita degli intelligenti soci del Club 
Alpino; di pili possiede (|ualtro vivai di piante a larga foglia proprie 
delle nostre Alpi. 

11 poter avere ad \u\ prezzo di favore qualsiasi essenza di pianticelle 
pro|)rie delle nostre AI|)i sarà al certo un gran vantaggio pel rimbo­
schimento, e ([itesto è il motivo per cui mi sono preso la libertà di 
scrivere a V. S. ([iiesla mia. 

Ciilalof/o (Ielle pitaile alH(jiuuili nei oioai fofesUili deìld proviiwid 
,(li CiiHi'o: Abete biimco, rosso; Larice; Pino austriaco, P. cembro, 

P. silvestre, P. laricio ; .Vcero |)lalanoide, A. iiegiindo; Olmo; Castagno; 
Castagno d'India; Faggio; Frassino; Quercia cerro, O. rovere; Tiglio; 
Noce ; ,\(.'acia. 

iMi sarà sempre cosa grata di poter dare a V. S. 111."'" tutte ((uelle 
spiegazioni che crederà del caso a riguardo dei vivai provinciali del 
Comitato Forestale di Cuneo. 

t!oii alta stima e rispetto ho l'onore di essere di V. S. 111."'" 

Devot.'"" servf) 
Po(iKTTi C.vni.o 

Mcìi/hro ilei doinildlo Foresldle l'roL'iiteiule di (hmeo. 

ViM-naiilo Cii'fDiiilario di Cuneo;, ;'(i nprilc, IHSO. 
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Su questo proposito siamo lieti di poter annunciare (;ome la Sezione 
Torinese del Club Alpino Italiano dia opera ap|)unto nella corrente 
primavera al rimboscliimento del Plitiio del Re in indie del Po. 

Al rimboschimento di così iniportaule regione alpina (1) su cui si 
aderge la triade vesulaiia mentre sul piano zampilla la scaturigine del 
l'o di costa alla Stazione Alpina, impiantata dalla Sezione medesima 
nolFalbergo tenuto da (ieni'c Cliiallredo, provvede la Direzione Sezio­
nale di pieno accordo collo Autorità Forestali ilella Provincia di Cuneo 
e del Circondario di Saluzzo. 

Alla spesa soccorrono anzi tutto il premio ili L. TÌOO devoluto a tale 
preciso scolio su proposta della Direzione Sezionale dal benemeritis­
simo R. ì'j. JJuddini e jiostùa al saldo il liilaiieio della Sezione. 

La prima iiiantagioiic, alla cpiale si provvede di già, consterà di i2"200 
pianticelle, cioè: 500 pini silvestri, 500 abeti bianchi, 500 larici bianchi, 
5(X) pini cembri tolti dal vivaio di Lonibatera, e 100 olmi, 50 aceri nc-
gundi, 50 aceri plataiioidi tolti dal vivaio di Airetta. 

Sarà davvero opera di gran [iregio se mercè l'opera del C. A. I. un 
nuovo Virgilio in nuova Eiieiile potrà nuovamente inneggiare al yn'/fZ/'er 
Vesìdìis ! 

Con piacere annunziamo pure che anche la Sezione Verbano lavora 
attivamente per promuovere il rimboschimento delle montagne. Fin 
dal 187K diramò una Circolare-Istruzione a tutti i Sindaci e Capi­
famiglia in monlagna, facendo rilevare il sommo interesse die hanno 
le |)opolazioiii alpigiane di rlinboscliire le monlagno ; per mezzo del 
(irofessore j-ìocca promosse conferenze agricole montanisticlie, trattanti 
specialmente la selvicoltura, in vari paesi alpestri durante la stagione 
invernale; in unione col Comizio Agrario e colla Società Orticola Ver-
bancse istituì nel settembre dello scorso anno una esposiziono orto­
agricola, e stabilì jiremi in denaro e medaglie per gli espositori di 
piante da rimboscliimento. xNella primavera 1879, per cura della Sezione 
medesima, furono eseguito molto iiiaiitagioni ; e presentemente sono sotto 
la sua dipendenza parecchi seinenzai e vivai ili piante sparsi in diverso 
località del Verbano, fra cui in Intra stessa con parecchie migliaia di 
pianto resinose, vi\ alla " l'rosa , (Colmino di Cambiasca sopra Intra) 
con faggi, onirambi (jiiesti in terreno preso in allitlo por alcuni anni. 

Ecco un (|uadro statislico delle piantagioni fatte nella primavera 
del 1870: 

Comune di Baveno t21(X) piante. 
„ , (lainbiasi'a . . . 11.50 „ 
, , Trobaso . . . . ^050 

(1) Por nozioni lo|lo,^l•illì^•llo o por iioli/,in utili Mll':il|iiiii'-ta elio .-ihliiii ilrsiilorio di rc -

c.ii'visi, vodiisi a pa l ino 27(1-2S5 del llnllottino ilo! C. A. I., N". 38 (•.'» Intiiestrc! ISI'.i': 

(.(( l'.averna del Ilio Martino presso Vrissulo e le Surijcnti del l'o m l'iano del He. 
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Comune di Zoverallo . . . . 450 piante 
„ Oinegna 
, Bec 
, Pallanza . . . . 
„ Cossog'iio . . . . 
, Vignone . . . . 
, Clargiago . . . . 
„ Gasale Corte Cerro 
, Inlragna . . . . 
, Stresa 
, 7\rizzano . . . . 
, Premeno . . . . 
, Miazziiia 

100 
15.50 
ITO 

2:250 
500 
50 

•M) 
()TO 
700 

1250 
KXM) 
1100 

Togliamo infine dalla (razzi'llit l'ieiiioiili'se il seguente articolo, ri­
chiamando su di esso l'attenzione delle varie Sezioni del Club. 

" 11 Ministero d'Agricoltura e Commercio, continuando nel proposito 
di promuovere ed aiutare per f[uanto gli è possibile i rimboschiinenti, 
porta a conoscenza, sia dei corpi morali come dei particolari, che, pre­
levato rpianto è necessario per le culture che esso direttamente esegue, 
tiene disponibili nei boschi alienabili, per la [irossima siagione autun­
nale opportuna pei trapiantamenti, le piantine qui appresso indicato, le 
(juali, in seguito a regolare domanda, verranno concesse gratuitamente 
al luogo ove si trovano. 

" Nel bosco Cadibona (provìncia di Cenova) ipiercia rovere j)ian line 
77,000, abete liianco piantine ;{0,0(K), tutte dai 2 ai '.i anni. 

" Nel bosco Cansiglio (proviucie di Treviso, liellimo ed Udine) pino 
austriaco piantine 100,000 di tre anni, l'aggio selvaggioni r)00,000 dai 3 
ai 4 anni. 

" Nei boschi Vallombrosa, Camaldolì e Hoscolungo di Toscana, 
piantine 1,720,1(»5 di iliverse specie, più selvaggioni di castagno 40,000 
e selvaggioni di l'aggio 20,000 da '.» a 5 anni. 

fjd, Hc(ì(izi<)}ie. 

II t ra foro rtol Mont« Rìa i i co . — Domenica, 4 gennaio 1880, 
aveva luogo nella sala del Circolo Eporediese l'annunziata conrereiiza 
del prol'essiii'e Baretti sul li'al'oro del Monte IJiaiico. 

Una scelta e numerosa adunanza, dopo avere esaminalo ed aniini-
ralo il bellissimo piano in rilievo del massiccio del Monte liianco, 
opera coscienziosa v. paziente del riìverendo sacc'rdote Vesix), parroco di 
Ponl-Saint-Marlin, ed essersi cosi l'atta un'idea, precisa della località, 
presló una religiosa aUenzione alle parole del dolio professore. 

il cav. liaretti segnava sulla carta dello Stato Maggiore e sopra un 
piano diniosirativo del l'uturo finiiiel la linea che secondo lui avrebbe 
dovuto percorrere la l'errovia Iransalpina del Monte Bianco, 
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Prendendo come punto di partenza Aosta, egli dimostrò che la co­
struzione della ferrovia sino airimboeeo della grande galleria non pre­
sentava alcuna seria dilTìeoltà e che gli ostacoli ;i superarsi sarebbero 
assai minori di c[uelli che si doveltc'ro vincere in vai di Susa. 

l'er diminuire poi le pendenze e ridurle a poco più del \'-2 per mille, 
egli suggeriva una galleria d'accesso, che partendo dalle vicinanze della 
sorgente la Margherita, non sarel)i)e entrata nel vero massiccio dei 
Monte Bianco che a due chilometri più in là. 

Questa galleria d'accesso si sarebbe potuta arieggiare con pozzi della 
profondità di un centinaio di metri all'iiicirca. 

Entrando poi ncH'esamc della natura dei varii strati di roccia di cui 
si compone il Monte Bianco, egli dimostrò che, ad eccezione di un pic­
colo strato difficile per la natura porosa del tei'reno (argilla e gesso), 
il reslo della l'occia si presentava in buonissime condizioni per essere 
traforata. 

Accennò agli studi fatti sul versante francese dal professore Favre di 
Ginevra, e disse che le couclnsioni a cui era arrivalo il geologo gine­
vrino s'accordavano perrettamente con (|uelle acni era giunto lui stesso, 
dopo due anni di studi sul luogo, studi ch'egli aveva potuto compiere 
in grazia di un generoso sussidio elargitogli dalla Provincia di Torino. 

Secondo il prof. Barelli, la geologia, scienza ipotetica nel determi­
nare le cause prime Hi certi fenomeni, era però scienza di una preci­
sione matematica nell'accertamento dei fatti, motivo per cui si potevano 
con sicurezza precisare gli strali che si sarehliero incontrati nelle vi­
scere della montagna. 

Egli assicurò che la, grande galleria avi-ebbe attraversato uno strato 
granitico della lunghezza di olio chilometri, |)el (piale non sarebbero 
state necessarie opere di rivestimento interno che in quantità niicro-
sco|)ica. 

Dimostrò infondali i timori d'incontrare grosse vene fluide, e che il 
cidore neirinlerno della galleria potesse; eccedere 'M- o 35 gradi celi­
li gradi. 

Facendo i)oi un ])aragoiie delle condizioni del traloro del I\}onte 
Bianco con (|uelle del suo rivale il Sein|)ione, dimostrò il maggior 
costo delle strade d'accesso di (iiiesPullimo, non che le sue maggiori 
pendenze che in alcuni Iralli non sarebbero siale minori del S2i per 
mille. 

Da ciò ne inferiva che la Irazione pel Monte Bianco avrelibe potuto 
farsi con iniiior consumo di forze e ([uindi con tarillc più miti. 

Non era la prima volta che il pubblico E|»oretliese assisleva alle 
conferenze del cav. Bai'clti, il (piale era sempre stato meritamente ap­
plaudito. 

Ma in (piesla sua uHiiiia conferenza il dolio geologo superò addirit­
tura se stesso. Egli si dimoslrò non solo peritissimo deirargoinenlo 
che trattava, ma seppe svolgerlo con lanla chiarezza, con tanto ordine 
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e con tanta lucidità da incatenare Fatletizione dei suoi uditori e di tra­
sfondere in essi le sue convinzioni, e c'è caro associarci in fpieste co­
lonne agli applausi che coronarono la line della sua l)rillaid,e cou-
l'erenza. 

L. R. 
(Dalla Dora Baltea, 8 gerniaio 1880). 

I / O s s e r v a l o r i o E t n e o . — Nel Bollettino n. 38 (2" trimestre 
187!)) annunziavamo che un decreto governativo stabiliva la fondazione 
(li questo importantissimo Osservatorio nella Casa Aìuea, detta ileyH 
Inglesi, posta alla base del cratere centrale dell'Etna, a 'iWi-l metri 
sul livello del mare. Ora l'Osservatorio è già proid,o, e molteplici sa-
l'anno i risultati utili che da esso ritrarrà l'astronomia, la meteorologia 
e la vulcanologia stessa. Una parte del locale è risei'vato per i viag­
giatori ed alpinisti; e ciò è dovuto all'iniziativa della Sezione Catanese 
del nostro Club, e massime del valente scienziato, il i)rof. Oi'azio Sil­
vestri, Presidente della medesima, la {|uale avrà sotto hi sua dipen­
denza l'Osservatorio. 11 progetto per l'impianto di cjuesta stazione me­
teorologica sul colosso Etneo è dovuto, lin dal 187('), al distinto jjro-
fessore Tacchini, ora Direttore dell'Osservatorio del Collegio llomano 
e socio della Sezione di Roma del nostro Club. 1 lavori per la fabbrica 
a ridosso della Casa Inglese cominciarono nel giugno dello scorso anno 
e continuati per tre mesi, furono sospesi in causa dell'inverno; l'inau­
gurazione perù si farà nella prossima eslate in occasione del Xlil" 
Congresso del Club Al|)ino Italiano che in (|uesL' anno sarà tenuto 
presso la Sezione Catanese. 

F. V. 

£,a f e r r o v i a f 'nii ieolare siil Vesuv io . — Questa è al certo 
una delle imprese più ardile compiutesi in Italia; con essa oggidì resta 
di molto agevolata l'escursione all'imponente Vesuvio. Gli sludi furono 
falli dagli ingegnei'i Sigi ed Olivieri, ma specialmente a quest'ullimo 
è dovuta l'invenzione e ra})plicazione del sislema. La concessione della 
ferrovia è stata ottenuta dal signor Oblieghl. Dall'Osservatorio vesu­
viano (m. (iOO) è stala costrutta una via rotabile della lunghezza di 
3000 metri, la (piale conduce alla base del cono vulcanico. In tpiesto 
punto (883 m.) trovasi la stazione inferiore della ferrovia, la (piale si 
spinge così lino a 200 metri circa al disotto del cratere terminale. La 
lunghezza è di 800 metri, con una ]jendeiiz;i variabile dal 40 al (i;5 0[0. 
Due gomene d'acciaio avvolte superiornienle ad una gran girella, ed 
in basso tirale dalla macchina, sono ai due lati di ciascuna delle 
guide di ferro, e ciascun paio si attacca ad una carrozza di 12 posti 
che sale mentre l'idlra discendt;. La carrozza poggia con due ruote 
verticali, una anteriore all'altra, su di una delle due guide; (luallro 
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altre ruote orizzontali scorrono poi sulle facce laterali di una larga trave 
che sostiene la guida. Un potente freno a sistema ordinario è capace 
di arrestare in (|ualunque caso la carrozza. II tempo per la salita degli 
800 metri della ferrovia sarà di circa otto minuti. Un servizio speciale 
di vetture condurrà i viaggiatori in due ore da Napoli all'Osserva­
torio vesuviano; ed il prezzo complessivo dell'escursione non supererà 
le lire venti. Un albergo infine è impiantato alla stazione inferiore. 

F. V. 

JA\ «lì^tnixioiic de i hoscl i i i n Aii ieric», di EDMONDO GRAF. 
— Seblirne io mi sia accinto molto recentemente a dimostrare in 
modo ristr(>tto e superficiale l'estensione del disboscamento nelle nostre 
Alpi, e conseguenti pericoli e danni, nonché i mezzi a rimediarvi, voglio 
tuttavia richiamare oggi l'attenzione del benigno lettore sopra una re­
gione molta discosta da noi — gli Stati Uniti d'America. Si vedrà 
([uale spaventevole sviluppo .abbia già raggiunto la distruzione delle 
foreste in un ])aese reiiutato fino ad ora appunto per la immensurabile 
ricchezza di boschi : tanto che anche colà si fan sentire i più seri 
e premurosi avvertimenti, e non è affatto infondala l'opinione che i 
lamenti che da molti anni attraverso l'Oceano giungono sino a noi di 
estati eslreinamente caldi, e di inverni rigidissimi (un paese che di 
per se slesso ha già un clima eccessivo) abbiano per la maggior parte 
avuto origine dal disboscamento ognor crescente. 

Al presente articolo lia dato occasione un discorso che S. A. Pad-
dock, deputato dello Stato Nebrasca, ha profferito nel Senato degli 
Stali Uniti il 10 fclibraio 1879 ; discorso che venne pubblicato in 
estratto dai ]irotocolli del Senato e dal Clommissario forestale del 
Governo di Washington, Franklin B. Hong, e distribuito nell'interesse 
deiravanzaineuto del [trogresso. 

Da questa pubblicazione si apj)rende quali danni, quasi irrimediabili, 
ha recato al paese la maniera brutale con cui vengono sfruttali i te­
sori del suolo. Viceversa poi l'aiiparizione di questa Broscliilre dimostra 
una tendenza ad un miglioramento, e fornisce almeno la [)rova che 
uomini tl'ingegno riconoscono perfettamente a qual sciagura debba 
condurre ogni ulteriore avanzamento sull'attuale via, e pensano ai mezzi 
di Impararvi. 

Vorrei ora riprodurre alcuni dati addotti dal sig. Paddock. Le cifre 
sono enormi e fuori d'ogni comparazione con quelle della nostra Europa. 

„ Il consumo dei legnami, dice Paddock, aumenta in modo colos­
sale in tutte le parti degli Stati Uniti. Secondo il censimento dell'anno 
1870 erano addetti alla industria dei legnami 7 ll2 milioni di persone; 
il valorei de legname consumato annualmente importa 5 li2 milioni 
di dollari. Il valore dei tronchi adoperati in costruzioni ancora nel 18G0 
fu di 43 milioni, e nel 1870 quasi 103 milioni. 11 commercio dei le­
gnami da ardere in Gliicago soltanto raggiunse nel 1877 più di 10(j(i 
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milioni di i)iedi; il bisogno di traverse por ferrovie vien (;alcolato an­
nualmente negli Slati Unili a 150 milioni di pezzi, ciò che richiede 
rabbatlimento di S0,000 acri di boschi. Lo sole staccionate costarono, 
secondo una slima fatta dal dipailimento della agricoltura, 1700 milioni 
di dollari, e per queste staccionate si siìendono adesso annualmente 
198 milioni. Lo linee telegrafiche hanno consumalo 5 milioni di fusti. „ 

Si comprenderà facilmente che di fronte ad un consumo così colos­
sale non basta la più grande ricchezza forestale. 

Alcuni anni sono il jirof. G. Marsch calcolava il consumo di legnarne 
ceduo tanto da richiedere la distruzione di 12 milioni di acri di terreno 
boschivo. Il segretario del Ministero dell'Interno, in un rapporto che 
accompagna il messaggio presidenziale, dice: * la velocità con cui gli 
Stali Uniti d'America del Nord vengono depredali dello loi'o foreste 
lieve allarmare ogni uomo di senno. , 

Il Governatore di Ohio neirullimo periodo legislativo rivolse l'atlen-
ziono sul l'alto che negli ullimi tri; anni in quel solo stalo furono ab­
battuti 4 milioni di acri di boschi. 

I suesposti dati dovr(;bl)ero essere sufficienti per dare un'idea dell'im­
menso consumo di legnami e della conseguente distruzione di fo­
reste. Essi sono una nuova prova della giustezza di (|iiolhi sentenza 
che l'uomo è stato ed è dapperlutlo ed in ogni tempo un distruttore 
dei boschi. 

lo termino collo parole di Paddock: " La natura è invero una madre 
benevole per tulli quelli che osservano con intelligenza lo sue leggi; 
ma essa è alle volte terribile e crudele verso quelli che opei'ano contro 
ai suoi dettami. „ E altrove: " La conservazione delle foresle non 
è un sogno dei teoretici, essa tocca in mille guise lo tasche del popolo 
e la sua felicilà. „ 

Quantunque queste lince non tocchino nessun toma alpino, esse 
debbono tuttavia apparire sotto molli ra|)porti di qualche interesse a 
molti lettori di questo periodico. Perciò non potei ristarmi dal pubbli­
carlo in questo luogo; l'applicazione pratica alle nostro condizioni 
potrà ognuno trarla da se stesso. 

(Dalla Nt^ie Deutsclie Alpen-Zeìlimg — 2G luglio 187!)). 

Juo.v ANDREA DI G. 

Socio (Iella Sezione di Firenze. 

FraiicHisco P e t r a r c a al|>iuiì4ta, 1330. — Nello scorso gen­
naio volgendo cosi per distrazione le pagine di un volume dello opere 
latine del ]\Hrarca, mi cadde sotto gli occhi la letlera prima del (luarto 
libro, -De Rebus FainiliuriòKs, la quale incomincia colle jìai'ole: ,yl///.̂ '-
siniKiii regioiìis huins Monteni. Colpito da quelle parole mi posi a 
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leggere l'epistola da cima a fondo. Quale gradita sorpresa! Che il Pe­
trarca sia stato viaggiatore instancabile mi era noto, ma che sia pure 
stato alpinista ed alpinista che sentiva prot'ondami;nte le bellezze della 
natura sui monti, confesso schiettamente che l'ignorava. Forse non 
pochi miei colleghi del Club Alpino Italiano non sono più dotti di me 
a questo riguardo, perciò mi sembra non del lutto indifferente il fare 
conoscere questa particolarità deiriimnortale cantore di Laura, re­
cando nella nostra lingua la curiosa e forse poco nota, almeno fra gli 
alpinisti, descrizione di una gita sul Monte Ventoso eseguita enarrala 
dallo stesso Petrarca, ncfla primavera del 133(1, quando egli era nel 
trentaduesimo anno di sua vita, essendo nato nel 1304. 

Il Monte Ventoso si innalza a 1!)13 metri nel dipartimento di Val-
chiusa in Francia. Sulla vetta esiste ora un Osservatorio meteorologico 
eretto a spese speciahaeiile del ricchissimo banchiere Bischodsheim. 

Di questa lettera del Petrarca, a mia cognizione, non vi è altra tra­
duzione che quella del Fracassetti {Letteì-e faiiiif/liari di F. Petrarca,, 
Firenze —• Lemonnier 18G9); ne ha pure fatto un breve sunto il pro­
fessore B. Zumbini nel suo libro, StiuUi sul J'cirarea — Il sentimento 
della natura — Napoli, 1878. 

Francesco Fetrarca a Francesco Dionisio. 

Dn Borgo San Sepolcro. 

* Ho fatto oggi la salita di un altissimo monte di questo paese, chia­
mato giustamente Monte Ventoso, spinto dal solo desiderio di vedere 
ima così grande altezza. Uà molti anni avevo in animo di fare cpiesta 
gita. Sin diUrinfanzia per le varie vicende della mia vira ho i're(|uen-
lato {|uesti luoghi: il monte che si vede da lungi ini stava sempre in-
nairzi agli occhi; finalmente mi sono deciso ad eseguire ciò che ogni 
giorno mi proponeva; tanto più che l'altro ieri rileggendo i fasti ro­
mani in Livio, m'imbattei in quel luogo dove narra che Filippo Re di 
Macedonia, (juello stesso che mosse guerra ai Romani, ascese sul Monte 
Emo nella Tessaglia dal cui vertice, ilicevano, si vedessero i due mari 
l'Adriatico e l'Eusino: se ciò sia vero o non, l'ignoro. Comunque sia, 
parve scusabile in me privato e giovane ciò che non si è biasimato in 
un Re veccliio. 

* Occorreva un compagno. Sti-ano a dirsi! Non imo fra gli amici miei 
mi sembrava del tutto adatto : tanto è raro il trovare anche fra i più 
cari una perfetta concordia di voleri ed uniformità di gusti! Uno era 
troppo pigro, l'altro troppo vivace, troppo lento l'uno, l'altro troiìpo 
frettoloso; uno troppo mesto, l'altro troppo gaio: (juesti parlava sempre, 
quegli non sapeva tacere : questi mi metteva paura colla sua pingue­
dine, quegli colla magrezza: (luesti era troppo freddo ed indifTerentc, 
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quegli troppo ardente ed appassionato. Tutte coso molto gravi, clic 
facilmente si sop])orlano nelle eii'coslau'/e ordinai'ic deilii vita, jierchè 
la carità, l'amicizia lutto tollera e perdona; non così in viaggio. Bra­
moso (li godermi un onesto divei'timeiito cercava di rimuovere; tulio ciò 
che i:)revedeva potesse l'ecare molestia alla progellala escursione. Glie 
fare? mi guardo allonio e scelgo il mio [ìroprio fratello minore; ciuesli 
accetta con gioia la mia proi)Osla, l'ingraziandomi di cjnesla prova di 
amor fraterno e di amicizia. 

" I-'arliti da casa il di stahilito, arrivammo verso sei'a a Malaucenà 
alle falde del monte a tramontana, dove ci fermammo mi giorno. 

" Oggi finalinente in compagnia di due servitori salimmo il monte 
non senza grave diftieoltà, percthè è davvero una grande moh; dai lianchi 
sassosi, dirujìati e quasi inaccessiliili. Ma, come hen disse il ])oela, osfi-
tKtln ìdoor vince or/ni prova. La giornata era lunga, l'aria mite, l)uono 
il nostro umore, rohuste ed addestrate le memhra, nulla mancava di 
(|uanto può giovare al salire,,solo la natura del luogo presentava osta­
coli. Fra le sinuosità del monte trovammo un vec(-hio pastore, il quale 
con molte t;iancie cercò distoglierci dal nostro projiosito, diC(3ndo che 
cinquaiit'anni pi'ima, spinto anch'egli da, giovanile ardore, era salito 
sulla vetta e non ne aveva riportalo che disiiìgatmo e stanchezza, il 
coi'po e gii ahili laceri dai sassi e dalle; spine, e che né prima uè poi 
soppesi mai chi altri si fosse messo alla prova. Ma più egli gridava 
per farci snietlere il nostro progello^ |)iti si accend(>va in noi il desi-
dei'io di compierlo: solito risultato dei consigli dati ai giovani dai vec­
chi. Visio che predicava ai sordi, il pastore; ci accompagnò per l)reve 
tratto, poi ci additò in mezzo alle roc(;i(> un aspro sentiero, .nggiun-
gendo molli altri avvisi che l'iiieleva e ci gridava dietro f[uando era­
vamo già lontani. 

•̂  Deposto presso di lui il soverchio dei nostri ahili e quanto ci poteva 
essei'c il'impaccio, con ])asso rajtido ci accingiamo alla salila, ma, come 
avviene sempre, alla marcia Ibi'zata soltimlra tosto la, s'iancluv/za, e 
fummo ol)hIigali ad una hrevo sosia sopra una rupe;. Ripi'e'so il cam­
mino te;ridiauio all'alto con ]iasso più le;nlo, io sopralullo camminava 
molto .adagio. Il fratello, jiigliaudo le se;or(;ialoie, si avvicinava già alle 
parti superiori, mentre io, i)iù liae:co, uri aggirava i)iù al liasso, e; epiando 
e'gli mi dava la voce incoraggiandomi (;el indieaneioirii la via pili dirilla, 
gli rispoiiden'a (;he sperava trovare un sentie'ro i»iù facile (lall'iillro lato; 
che non mi rincresceva il fare un giro più lungo, |)iirchè il salii'e' fosse 
meno ripido. Erano tulle seaise peu' mascherare- la mia poltroneria, e 
mentre gli altri stavano già sugli alti gioghi, io mi aggirava per |)iani 
e valletti' dove il canmiinare non e-ra punto più fa(;ile' e eli certo mollo 
piìi lungo e con inutile spreco di forze. 

" Confuso e vergognoso del mio ei-rore, mi dispongo sul serio a salire: 
trafelato e- stanco l'aggiungo il h'alello fresco e> rihitlo per hmge) riposo. 
Per ejualche tempo (;aimniniamo insieme, ma e'ce'omi di nuove), dimen-
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tico del mio errore, vagare per le sinuosità del monte tendendo al basso 
invece di ascendere. Cercava di evitare la fatica del salire, ma l'indu­
stria umana non cambia la natura delle cose, e si ha un bel fare non 
si riescirà mai ad ottenere che un corpo materiale scendendo al basso 
arrivi in alto. Debbo dirlo? Questo mi accadde più di una volta in 
lìreve spazio di tempo con grande mia vergogna e non senza motteggi 
per parte del fratello. Finalmente giunti in una valletta ci sedennno 
per riposare. 

" Vi è un giogo, il piî i alto di tutti, che i paesani cliiariiano Figliolo, 
non so il perchè, forse per antifrasi, come si usa qualche volta. Sem­
bra veramente il padre di tutti i monti vicini ; alla sonunità avvi un 
piccolo piano, dove stanchi ci sedemmo. 

" Da principio o per la leggerezza di quell'aria, o commosso da quello 
spettacolo, rimasi come stupefatto. Guardo, ecco le nuvole sotto ai 
piedi; incomincio a credere meno favoloso ciò che aveva udito e letto 
dell'Atos e dell'Olimpo. Volgo lo sguardo dove il cuore maggiormente 
inclina, verso l'Italia, ecco la cresta nevosa delle Alpi attraverso le 
quali narrasi che, sj)accando le rupi coll'aceto, sì aprisse la via quel 
liero nemico del popolo romano. Sembrano vicine vicine, mentre in 
realtà sono a gi-ande distanza. Mando un sospiro verso il cielo d'I-
lalia visibile piij agli ocelli della mente che non a quelli del corpo 
e mi punge il cuore un indicibile desiderio di rivedere l'amico, la 
patria. , '* « 

E qui il Petrarca rivolge i suoi pensieri alla fugacità della vita, ai 
destini dell'uomo in questo mondo, e poi ripiglia : 

" Ma bisogna pensare al ritorno, il giorno già manca, crescono le ombre 
del monte: mi scuoto e mi volgo verso occidente. I Pirinei tra la Gallia 
e la Spagna non si i)ossono vedere, non già per qualche impedimento 
interposto, ma per debolezza della vista mortale, l monti deUa pro­
vincia Lionese a destra, a sinistra il mare di Marsiglia e dìviiffiies Moìies, 
distanti dipafeccliie giornate di cammino, si distinguono benissimo. Stava 
osservando tutto questo e la mia mente si fissava ora sulle cose ter­
rene, ora, come aveva fatto il mio corpo, si sollevava a più sublimi 
contemplazioni. lustrassi il libro delle confessioni di Sant'Agostino, gentil 
dono della tua mano, che sempre porto con me, caro ricordo di te e 
di chi lo scrisse. 1'] un volume piccolo di mole ma di infinita dolcezza. 
Lo apro a caso disposto a leggere qnaluiiciue luogo occorresse; ed 
ecco (love caddero gli occhi mici, invoco Iddio in testimonio e colui 
che era presente che dico il vei'O: era un passo del libro decimo: 
" ì'aiììin (jli Koiiiiiil (Iti aniDiirari- li' alfiire dei monti, i fluiti del mare, 
il litìigt) corso dei fìtniii, rii)nneìisitò dell'Oecdììo, le riooliizioìH degli 
astri e di se stessi non si lìrendono eara. „ Fumasi attonito, pregai il 
fratello, aviilo di udire da me (|iialchc cosa di Sant'Agostino, di non 
moleslarmi, e chiusi il liltro, sdegnato con me stesso di trovarmi così 
ra})ilo in contemplazione delle cose terrene. „ 
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Equi segue una lunga serie di gravi e profonde rillessioni, i)oi ri|.ireiule: 
" La mente piena di questi pensieri, ricalcammo lentanieule l'aspro 

senlieio rischiaralo da magnifica luna, lincile ben innanzi nella notte 
arrivamvno al rustico ricovero d'onde eravamo partiti innanzi giorno. 

" Ment"e i servitori s'ingegnano a mettere insieme un po' di cena, mi 
ritiro in un angolo remoto per scriverti tulio (iiiesto in fretta e senza 
indugio per timore che, differendo e vedendo altre cose, i miei senti­
menti illanguidiscano. 

" Vedi, carissimo, come tulio io ti appalesi, non solo le vicende della 
mia vita, ma ti sveli persino tulli i miei pensieri. Ora fa lu di pregare 
che, d'erranti ed incerti che furono sino ad ora, si facciano fermi una 
volla e dopo essersi inulilineiite lissali su tanti oggetti, a ([ue! bene 
da ultimo che solo è vero, certo, iminutal.)ile, si convertano. Atldio. „ 

•; Maliiiicenn, VI Caleiulas Maias Ji'O ajirilo). 

Ho tralascialo di riprodurre alcune parli della lettera dove l'anloi'c si 
ablìaiulona ad una limga serie di rillessioni filosolìco-moi-ali religiose, 
proprie della sua indole, tutte l)elle e profonde, ma elie forse; non po­
trebbero andare a genio ad una buona paide degli alpinisti atluali. 
Questi per lo più, arrivali sulla vetta di un molile, si danno attorno 
ad osservare gli strumenti meteorologici recali seco, e molte volte pen­
sano anzitutto a ristorare le forze con cibi sostanziosi e magari ('oii 
(|ualche bicchiere di vino generoso, fallo più sc|uisilo in quelle alte re­
gioni. Ogni epoca ha i suoi gusti e le sue preferenze. 

T. G. F. 

I r a c c o n t i «Iel le g u i d e . — Nel fascicolo 07 (febhraio 1880) d(d-
VAlpine Journal vi è un articolo asscumalo su tale siiggetto, col ([uah.' 
si consiglia ai redattori dei Bollettini delle varie Società Alpini; di non 
prestare cieca attenzione ai racconti delle guide, e di pubblicare in­
vece soltanlo quelli che sieno constatali esatti da persone autorevoli. 
Di tal modo YAlpine Joiiriud non attribuisce ciò a cattiva intenzione 
delle guide stesse nel raccontare cose inesatte, bensì, inconscie del male 
che possono produrre, esse .usano esagerare certe disgrazie succiasse, 
ed alcune volle inventano veri romanzi jier commuovere! i viaggiatori. 

Racconti inesalti di guide, massime rilleltenli disgrazie avv(;nut(; 
nelle Alpi, soventi furono causa di gravi inconvenienti, così tulli ricoi'-
dano come venne esagerala tlalle guide di Zcrnudl la terribile cata­
strofe avvenuta sul Gran (k_'rvino nel 1805, nello slesso modo die la 
disgrazia toccata alla povera guida Braiils(;hen nella capanna ilaliana 
sullo stesso Cervino fanno scorso. 

Le guide in generale, credendo far jiiacere ai viaggiatori, lianiio l'a­
bitudine di tlichiarare pr'niìv- ascensioni (pielle già siale (compiute e 
poco note, e soventi eccitano gelosie di nazionalilà col raccontare falli 
non avvenuli, o coU'esagerare di mollo (|Uelli succiassi. 
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Altre volte questo storielle e leggende non uscivano dalle vallato ove 
prendevano origino, ma ora, mercè il grande sviluppo dato aH'alpiuisrao 
e le numerose pubblicazioni dei diversi Clubs Alpini, sifl'atli ricconti 
vengono ampiamente diffusi. 

Conviene dunque trovare un rimedio a tale inconveniente, ;' VAlpine 
JoiD'iìdl si rivolger con calda preghiera ai redattori di tutte le ])ubbli-
cazioui trattanti di alpinismo di i)ubblicare solo articoli relativi a 
fjualcho viaggiatore o guida che siano firmati dall'autore, sul quale 
naluralmento cadrei)l)e la responsabilità della falsità del suo sci'itto. 
In questo (;aso la condotta dell'alpinista potrebbe essere giudicata dalla 
stossa Società, della (|uale egli la parte, e f[uindi operando di tal modo 
gli alpinisti di merito non sarebbero esposti a vedersi criticare ingiu­
stamente i)or malignità di persone ignote o per asserzioni inesatto di 
guide. R. H. Il 

JAC i i i o i i t a g i i c d e l M a r o c c o . — Il colle di Tagherot, aperto 
nel grande Atlas fra i Ijacini del Tevsift al nord e del Sons al sud, 
ha, sei^oiido i nostri calcoli, 3500 metri di altezza, e le montagne clic 
lo dominano sono di 450 a 000 metri più alte. 

Dalla vista che abbiamo avuta da diverse parti del grande Atlas 
lino alle montagne donde discendo il Tossout (ramo del liume Oumer-
Bia) congetturiamo che questa parte della catena è altrettanto alta di 
()Uella che intaglia il colle di Tagherot. 

Se questa congettura è fondata, ed i nostri calcoli giusti, vi è nel 
grande Atlas una cresta di non meno 130 chilometri di lunghezza, 
avente un'altezza media superiore a 3700 metri, maggioro cfuindi di 
quella di tante altre catone di eguale lunghezza in Europa ed intorno 
al Mediterraneo, giacche la catena delle Alpi Ponnine, dal collo ili 
Jjonhomnio id Sempione, si avvicina a quella media su di una lun­
ghezza di 11-5 chilometri senza raggiungerla per nulla; la catena del 
Monte Bianco dalla Cima di Fours alla Punta d'Orny lia bensì una 
media altezza di 3750 metri, ma la sua lunghezza raggiungo solo i 
40 chilometri. Per trovar meglio bisogna ricorrere al Caucaso, dove 
la catena dall'EIbronz al Kasbek su quasi" ISO chilometri di lunghezza 
raggiunge una media altezza di 3!XX) a 4000 metri. 

(Dal Journal of a tour in Marocco). 
Pi. H. B. 



CRONACA DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

—MV^jsuxr^— 

SEZIONE DI TORINO. 

// Cmiccfjno del Jùippi'csoitrDiti (ìeU'Aiie ltitli(t)ia sul i'iuzzalc e ÌK'UH 

HIdzìune Alpina del Monte del Cappiieehil, hi sera del J" Maygln. — 
Meiilre la cillà di Toi'ino, salutala a sede della IV" Esposizione iNazio-
nale di Belle Arti dal U" Congresso Artistico tenutosi in Napoli nel 1877, 
si apprestava ad essere» teiripio dell'Ai'te Ilaliaiia e ad accogliei'O l'esti-
vamenle coloi'O che all'ArU; hanno coiisaci'ato ingegno e studi, la Se­
zione Torinese del Club Alpino Italiano senti anch'essa vivissimo de­
siderio di aversi ima piccola parte nella gara cittadina di cortesia verso 
gii osjjiti egregi. 

Era vivissimo desiderio, troppo ardito foi'se, di porgere un pubblico 
alTeltuoso saluto ed una sincera allestazione di simpatia ai Ra|)pr(!-' 
senlanti dell'Arte Nazionale, ospiti della, città che fu (Milla ed ("• sede 
del Club Alpino Italiano e niella quale da oltn; un (|iiindeiinio le Piib-
bliclie Amiuinistrazioni, la Stampa, e la Citladinanza lulla porgono niii-
ullicenlissiine j)rov(! (; costanti diniostrazioni di benevolenza alla Se­
zione anziana del Club non che airistituzinne dell'Alpinistno italiano. 
— Era il saluto di colleghi a colleghi che Iraggono dalla natura, nelle 
sue inultirormi e svarialissinie manileslazioni, il cullo del bello ed a 
questo inforinano il senso, l'arte e la letteratura ; era la siinpalia che, 
oltre dalla convenienza di genio tra Artisti ed Alpinisli, nasce dall'im­
pulso di i)lauso e di ammirazione verso ('oloro cli(> alla patria coinuiK; 
l'anno gloriosamente tributare il litoU) di liegina delle Arti. 

OlTerla perciò ed ollenuta la sezionale coinpiu1eei|)azion(! nel gene­
rale progranniia cittadino, la Din'zione, non essendo propizia la stagione 
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alle escursioni alpine e non essendo forse le medesime di troppo adatte 
alla natura istessa dei festeggiamenti che avrcbhero potuto aver luogo 
in occasione dell'inaugurazione dell'Esposizione, fermò la sua atten­
zione sul Monte dcù Cappuccini, donde la città di Torino ha peculiare 
ed invidiata dote di magnifico panorama diurno e notturno. A cono­
scenza e studio del quale la Sezione, col generoso concorso del bene­
merito Municipio, ha potuto impiantare colassia una Slazioite Alpina 
dotala di Vedeita per la cerchia delle Alpi Occidentali e corredala di 
Museo Alpinislico per incentivo ed incremento allo studio delle me­
desime. 

Un convegno adunque fu fissalo colassù per la sera del 30 aprile; 
al quale, purché muniti dello speciale loro distintivo personale, ave­
vano diritto di intervenire i Membri della Commissione Generale per 
la IV'' Esposizione Nazionale, gli Esponenti,! Rap|)resentanli della Slaiupa 
nazionale ed estera, i Soci del Club Alpino Italiano inscritti in ((ual-
siasi Sezione, ed i Soci dei Clubs Alpini Esteri. Invilo al convegno erasi 
fatto dalla. Presidenza Sezionale a S. A. R. il Duca d'Aosta, e speciali 
inviti eransi trasmessi ai Capi delle Amministrazioni Provinciale, Co­
munale e Militare, ai Capi della Real Gasa e Ducali, ai Rappresentanti 
della Stampa Torinese, alle Direzioni dei più ragguardevoli istituii, So­
cietà ed Associazioni che hanno sede in Torino. 

Il tempaccio, che già aveva guaste altre feste ed altre doveva poscia 
guastarne, non permise che il convegno avesse luogo la sera del 
30 aprile; e desso perciò fu rinviato immutabilmente alla sera succes­
siva, nella c[uale 1500 persone circa furono cortesi di tenere l'invito 
della Sezione Torinese, e tra quelle conlavasi oltre un centinaio di 
graziosissinic signore e signorine. 

Dei modi del convegno e del suo svolgimento dissero colla più s(]ui-
sita forma e con nobile concetto i giornali nazionali ed esteri, ai quali 
sono lieto di porgere solenne atteslazione della sezionale riconoscenza; 
ed io non mi farò a ripetere cosa, la cui narrazione non con verrebbesi 
forse di troj)po alla speciale indole di c|uesta nostra sociale pubblica-
cazione. 

Io vo' tuttavia far menzione di quella .geniale comitiva di artisti e di 
Soci del Club Alpino che, datosi convegno al principio della salita tlel 
Monte, quivi s'adunò a corteggio di S. A. R. il Duca d'Aosta. Erano 
da trecenlo a trecento ciiKjuanta; taluni di essi, muniti di strumenti 
nmsicali a corda, a iiato od a jielle, formavano la più inatta armonia 
campestre; gli altri, muniti di variopinti palloncini foggiati alle più biz­
zarre forme, componevano la più fantaslica iUuininaziono che dire si 
|iossu. In ijuella comitiva v'aveva davvero ciuanto di brioso e di bizzarro 
possa spicciare dairumorismo artistico a cui meravigliosamente s'ac­
coppia la siìigliatezza al|)inislica. 

Alle ore 0 pomeridiane la banda campestre dava l'aniuincio del­
l'arrivo di S. A. R. il Duca d'Aosta a cui mossero di toslo iii(!oiitr() il 
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Sindaco di Torino, Senatore Luigi Ferraris, e l'ullicào di Presidenza 
della Sezione al quale per voto della Direzione era, stato aggiunto il 
Conte Ernesto di Sanibuy, Meml)ro della medesima. Alla briosa fan­
fara reale s'aggiunse un gridio d'urrà levatosi tutto attorno e [ÌOCO 

stante la comitiva, compostasi a corteo, s'avviò [ter la tortuosa via che 
tocca al piazzale del Monte. 

Colassìi eransi di già adunati un milleduecento persone, le quali, al-
Ibllatcsi verso al lato che S(;ende alle spire della strada, unirono lavo 
grida ed urrà al concento della Mar(;ia Reale l'alta echeggiare dalla 
Banda Municijjale nella sottostante spianata del lìoschetto, tosto S. A. W. 
ed il fantastico corteo toccarono all'ultimo svolto che inette sul piazzale. 

S. A. R. si rimase colassù sino circa alle ore 10,30, meravigliaiulo 
del magnifico jìanorama che porge di notte la città, piccola oasi di 
luce in mezzo al deserto dell'ombre notturne, misticamente serrale in 
fondo dalla nevosa cerchia alpina e sulle quali con dolce tremolìo 
scintillavano in cupo azzurro le stello. Volgendo lo sguardo su] piaz­
zale, rocchio era abbagliato da pareccliie migliaia di (iammelle com­
poste a dorico intercolonnio, a cui altre intrecciavansi foggiate a vario­
pinte ghirlande e corone di tìori, e sul ([uale ergevasi maestoso e s[)len-
dido dei suoi colori ed emblemi lo slemma del Club Alpino Italiano 
coronato deira(|ui!a posatavisi a tutte ali. 

Entralo poscia nella Stazione Alpina, S. A. R. prese attenta notizia delle 
collezioni alpine che ne costituiscono il Muneo Alpiììì.stìco ordinatamente 
disposto in diircrenti stanze intitolate alla topografui, (cai'togralia, pa­
norami e rilievi) ffeologia, niinerdlogia, flora, fauìia, rontumi e curiosila 
delle Alpi Occidentali. Visitò del pari le tre slanzaccie, cosi da noi chia­
male comunemente, che eransi aggiunte per la circostanza ed adorne, 
la prima a mo' di serra e giardino, la seconda degli stemmi delle tren­
tasei città italiane sedi di una Sezione dfil Club, la terza dai colori 
delle varie Nazioni che contano Società Alpine. V'avevano in totale do­
dici stanze oltre il piazzale, la sottostante spianata nella quale dava 
concerto la Banda Municipale, ed il terrazzo della Vedetta. 

Circa le 10,30, S. A. R. scendeva dal IVIontc accompagnato dal me­
desimo fantastico corteo che già eragli seco nella salila, ed una li'i-
plice salvo di urrà (lavagli il saluto quando l'agli faceva ritorno in città. 
Noi si risaliva la viii del Monte, ma giunti appena sul piazzale ventK! 
giii imi)i'Ovvisamenle e fitta lilla la pioggia che fu pur troppo malau­
gurata cagione per cui il convegno precipitosamente si sciolse. 

Si rimase tuttavia in parecclii, un centinaio forse, i (piali, ritrattisi 
nella stanza in cui la Sezione Torinese usa la state hMiere le ])roprie 
Adunanze Cenerali, trovarono piacevole modo di tociiare alle prime 
ore del mattino. 

Il l're.^idente 
C. ISAIA. 
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SEZIONE DI FIRENZE. 

L'operosità della Sezione Fiorentina ci viene segnalata con due solen­
nità, colle inaugui'azioni cioè dell'Osservatorio meteorologico di Pistoia 
e della Biblioteca Aliiina di Lucca. 

Allo 7 antimeridiane di domenica, 2:2 feblii'aio scorso, una comitiva 
di soci partiva da Firenze alla volta di Pistoia, dove altri soci si uni­
vano ai primi, e lutti por Ponte a Bargi, Collina, Montegatloli e Bel­
vedere giungevano alle Grazie, dove in un vasto f'abiìricalo, già cretto a 
Convento, era imbandita a cura dei soci pistoiesi un'abbondante co­
lazione. Pi'iina di far ritorno a Pistoia, in causa del cattivo tem])o la co­
mitiva recavasi, dietro invito della famiglia del signor ilossi-Gassigoli, 
alla deliziosa villa Goilhiii, nella (piale fu servita una seconda refe­
zione. 11 Presidente cav. Budden l'iceveva la comitiva di ritorno a Pi­
stoia; e poco dopo aveva luogo l'inaugurazione dell'Osservatorio, posto 
in i)iazza San Lorenzo in una piccola specola dell'Ospedale. L'impianto 
di ([uesta importante Stazione meteorologica è dovuto all'iniziativa della 
Sezione Fiorentina e del Comizio Agrario di Pistoia; e per le cure del 
dii'ettore [irof. Tangocci essa funziona regolarmente da parecchi mesi. 
L'inaugurazione riuscì l)ella ; vi presero parte, oltre al Presidente cava­
liere Budden ed al Segretario cav. G. B. Rimini, non pochi soci della 
Sezione, le autorità e notabilità del paese. Furono pi'onimziati vari ap-
))lauditi discorsi, fra cui s[)ecia]meiitc quelli del Padre Cecchi, sull'im-
jiortauza degli Osservatori meteorologici, e del l:5udden, suiraljìinismo. 
Do|)o il pranzo sociale la comitiva faceva ritorno a Firenze la sera 
s lessa. 

Verso la rme dello scorso marzo ebbe luogo rinaugurazione della 
Bibliote(!a Alpina eretta in Lucca por iniziativa dei soci della Sezione 
l'osidenti colà, fra cui l'attivo signor .liion, ed i signori Guerra, Gior-
getli e (Gianni. Vi presero pm-e parie il Segretario cav. G. B. Rimini 
con alcuni soci di Firenze ed il signor Casliglioni, socio della Sezione 
Marchigiana (Ancona), hi occasione della inaugui'azione della Biblio­
teca, ricca di più che 'M)0 volumi di opere relative alle monlagne, e di 
non poclii panorami e carte geologiche, fecesi eziandio una esposizione 
alpina di roccie e minerali, fra cui anmiiravansi lo bellissime collezioni 
di marmi delle Alpi Apuane, Monti Pisani ed Api)ennino Lucchese, 
dell'ing. Bruni, di conchiglie mai-ine e lerreslri, dei signori IT. Del Prete 
di Viareggio, di erbari, dei signori Sommier, Dutly e Berlini, di fossili, 
dei signori Salvi, Moro, Guidoni, GiorgC'tti e .luon, e di altri oggolli 
non meno importanti. Tale esposizione rimase aperta quindici giorni. 

La chiusura deires|)osizione alpina veniva poi festeggiala la dome-
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nica 25 slesso mese con una escursione al Gaslellaecio di A{(uilea 
(metri 410) e con un pranzo sociale, alla line del (|uale il Segi'elario 
cav. Pùinini leggeva un applavulilo discorso del Vice-Presidente signor 
dollor Gustavo Dalgas. 

L<i RcdiizioìU'. 

SEZIONE DI BIELLA. 

La Direzione della Sezione Bici lese, compresa la necessità di ripo­
polare con foreste le nostre moiitagne, lia saggiamente proposto alla. 
Amministrazione dell'Oropa di far eseguire, a proprie spese, piantagioni 
regolari ed annuali di migliaia di ali)eri al[)ini in quell'ampio bacino. 
Abbiamo la ferma fiducia che rAinminislrazione dei Santuario aceet-
terà di buon grado la proposta della Sezione di Biella. 

Contemporaneamente la Sezione ha domandato all'Oropa la cessione 
per trcnt'anni del lago del Mucrone, allo scopo di svilu|)parvi la pro­
pagazione delle trote. 

La Redazione. 

SEZIONE DI BEIUÌ.\MO. 

Dalla relazione del Segretario della Sezione di Bergamo, letta nel-
l'Adunanza Generale dei Soci dell'I 1 decorso aprile, togliamo le se­
guenti notizie a dimostrazione dell'operosità tli questa Sezione. 

Le escursioni ed ascensioni compiute collettivamente ed individual­
mente dai soci durante l'anno 1879 ed il primo trimestre 1880 furono 
veramente brillanti per il numero e le ciualità loro. Un primo elenco 
delle medesime fu pubblicato nella Cronaca delle Società Alpine del 
Bollettino n. 40 (4" trimestre 1870), pag. 580, ed un secondo nelle Noie 
Alpine del Bollettino N. 41 (1" triiiiesti'e 1880), pag. Uri 

Goll'aftluenza dei viaggiatori alpinisti nelle Alpi Bergamasche si ha 
uno sviluppo ncU'impianto di nuovi e buoni alberghi di monlagua, e nel 
migliorare quelli esistenti, così venne aperto in Branzi una seconda pu­
lita locanda, ([uella del Bagini Cherubini, ed ingrandito inoltre l'an­
tico albcrgliello del Drago, dove (larlasi ])ure di erigere un grandioso 
stabilimento idroterapico. Dal signor B. Vanini fu pure aperta in Ga-
rona un'altra osteria, munita di parecchi l)uoni letti. S|)erasi inline ve­
dere migliorate le baile alpine di epici mandriani, che le lasciano in 
uno stalo veramente deiilorevole. 

Durante lo scorso 187!) la vctlella meteorica sezionale in Vilminore, 
affidata alle cure del signor Ottavio Albrici, ha funzionato regolarmente, 
e le osservazioni dei tre anni e mezzo fatte in Valle di Scalve con 
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quelle eseguite presso l'islituto Tecnico hanno fornito non poclii ma­
teriali, non che cenni sulla climatologia della provincia di Bergamo, 
per la Goinniissione provinciale di statistica. 

I rilievi ipsomelrici iniziali dalhi Sezione hanno ottenuto non lieve 
progresso; essi saranno fra breve riassunti e puiiblicati. 

La carta geologica del territorio bergamasco, studio im])orlanlissimo 
e trullo di lungo e coscienzioso lavoro del socio signor prof. A. Varisco, 
trovasi già al suo termine. 

II rifugio alpino per l'ascensione di.'l Redorla presso il Passo della 
Scala, a metri 2175, ha già funzionalo parecchie volte con piena sod­
disfazione durante la scorsa estate. 

lia Direzione ha dis])ensalo altri due diplomi di guide a eerti Ilario 
Zamboni ed Isaia Bonetti, entrambi di Gromo, Viravi e provati monta­
nari, pratici oramai delle ascensioni al P. Cocca ed alla Redorta. Un 
attestato ebbe Giusepjie Magri di Pianezza (Val di Scalve) e {[uesti sa-
rebfit: il candidalo per il prossimo dijiloma. Saggiamente la Direzione 
va guardinga nc;l rilasciare siffatti diplomi, ed è solo dopo ripetute 
jirove intorno alla idoneità delle persone, che furono concessi a 13aroni 
Antonio, a Medici Carlo ed ai due suaccennati i quattro libretti di 
guida linora distribuiti. 

La Direzione infine si propone, per mezzo dell'arlisla Bossoli, di ]uib-
blicare un uìbioìi di vedute dei punti più interessanti delle valli Ber­
gamasche. 

La liedazione. 

SEZIONE DI ROMA. 

'l'ogliamo dal Rvìidieonto (iella gestione ammiììistrativa e morale 
della Sezione Uo)na>ia, approvalo nell'Adunanza Generale dei soci del 
20 febbraio ISSO, le seguenti notizie. 

I soci ctTellivamenle inscritti al 1" gennaio 1S79 erano 123, di cui 1 
per|»etuo. Nel corso dell'anno si aggiunsero ìien 31- altri soci, [ler cui 
la Sezione dovrebbe ora conlare 157 soci. Senonchè 20 soci per cause 
diverse cessarono di far parte del Giuli, quindi il numero dei soci re­
golarmente inscritti al 1° gennaio ISSO restò di 137. 

Per la parte linanziaria la Sezione nello scorso 1879 ebbe una en­
trata di L. 21)73,20 ed una uscita di L. 331)2,80. il disavanzo è do­
vuto a cause straordinarie impreviste. Per ac(|uislo di libri ed istru-
menli scienliliel si spese quasi tutta la somma stanziata in bilancio, 
cioè L. 10Si,.50. 

II InlaiHiio preventivo 1880 presenta le seguenti cifre: per l'attivo 
L. 2880, e per il passivo L. 2720, con un avanzo jierciù di L. KiO che, 
unito a quello di L. 2232,17 già esistente al 1" gennaio 1880, dovrebbe 
dare alla chiusura dell'esorcizio ISSO un avanzo comiilessivo di L. 2392,17. 
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Anche nell'anno 1879 furono frequenti ed istmittive le gite intraprese, 
a scopo di studio, da non jioclii fra i componenti la Sezione. 

Eccone la serie, secondochè consta dalle annotazioni prese presso la 
Sezione. 

5 gennaio — Monte Scalambra (Appennino centrale). 
11) id. — Guadagnolo (Prenestini). 
2 l'el)braio — Soratte. 
7 marzo — Cruaunc (Lepini). 

30 id. — Artemisio. ) ., . ,., 
(Laziali). 30 id. — Monto Cave. 

() aprile — Monte F^asseggio (2003 m. — Appennino centrale). 
12 maggio — Monte San Pancrazio (Sabini). 
8 luglio — Etna. 

20 agosto - - Vettore (Sibillini). 
7 ottobre — Terminillo (2213 m.) 

25 id. — Costa Sole (i'renestiifi). 
IG novembre — Semprevisa (1530 m. • Lepini). 
8 dicembre — Monte Autore (Simbruini). 

27 id. — Gran Sasso. 
Molle altre escursioni furono fatte individualmente da parecchi soci 

airAlveriiia, nel Casenliiio, al Circeo, al Monte Cucco, ecc. 
E inline ben degno di nota e di incoraggiamento il risveglio gene­

rale che si avverle rispetto agli studi alpini. Ne è sintomo manifesto 
la l'iuscila della sottoscrizione apertasi ptjr l'Osservatorio del CJuada-
gnolo. E ne è pure indizio idoquente la serie dei t(!nlalivi l'alti, ed an­
che riuscii!, per dimostrare come (|uella regione sia opporlunissima per 
un al|)inismo jemale. 

La ]{i>d<izioìi(>. 

SEZIONI DI VARALLO, DOMODOSSOLA K VKRBANO (INTRA). 

Il l i settembre 1879 le Sezioni di Varallo, Domodossola e Verbano 
tennero un'adunanza tiolletliva in Intra nel locale di quesTullima Se­
zione. Vi i)resero parte ben 50 soci, di cui 20 della Sezione Verbano, 
20 di quella di Varallo, 7 di ([nella di Domodossola, 2 di quella di 
Milano ed 1 di (juella di Torino, sollo la pi'csidenza del signor Broglio 
Giulio, Presidente della Sezione Verbano. 

Piicaviamo dal verbali; di della seduta, gentilmeiile trasmessoci dalla 
Direzione della Sirzione Verbano. le |)rincipali (|iieslioni discussesi e le 
deliberazioni tolte. 

Il socio Pegaldi cav. avvocato Carlo, Dirtjltore della Sezione di Va­
rallo, in vista della niaucauza di una guida esalta del lei-rilorio delle tre 
Sezioni linitiine, i)ropose che si intrajirendano, pei' iniziativa delle me-
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desime Sezioni, degli studi relativi ai passaggi alpini, alle distanze, alle 
altitudini, ai ricoveri, ecc., onde colla loro pubblicazione potere arrivare 
ad avere una esatta e completa guida, di cui si sente urgente bisogno. 
L'adunanza approvò la proposta, appoggiata caldamente dal socio 
Spanna cav. avv. Orazio, Delegato della Sezione di Vaj-allo. Questi 
propose anche di ammettere nel grui)po delle tre Sezioni quella di 
Biella, di cui il distretto alpino verrebb(> così a i'iu' parte del materiale 
|)er la suaccennata guida, e fece voti per la pronta pul)blicazione della 
UH;desima. 

L'adunanza deliberò pure che convegni annuali delle quattro suddette 
Sezioni SI tengano in diverse località delle Alpi. Circa la scelta della 
località dove tenersi il convegno del corrente anno, l'adunanza lasciò 
piena libertà alle Direzioni delle quattro Sezioni per intendersi fra di loro. 

Il socio Si)anna poscia prendendo argomento della riuscita in Fran­
cia delle carovane di scolari, promosse da (|uel Club Alpino, parlò dif­
fusamente di una sua proposto, presentata all'Assemblea dei Delegati, 
tendente a stabilire nel nostro Ciuf) una nuova classe di soci sotto il 
titolo di Aggregati-SUidentl, ai quali fossero falle si)eciali facilitazioni. 

L'adunanza quindi approvava il seguente ordine del giorno [)rescntato 
dallo Spanna: " Le tre Sezioni della. Valsesla, del Verbano e dell'Os­
sola, ì-iunlie in particolare convegìio in Intra II 14 setlonbre 1S79, 
sollecitano la Direzione Centrale 2>er una pronta risoluzione del 2nmto 
concerncìde la classe di soci Aggregati-Studenti, secondo la 2)ì'oposta 
stata fatta ed approvata nella 2)ennltinia Assemblea del Delegati. „ 

La liedazlone. 

SEZIONE DI BOLOGNA. 

1 soci della Sezione Bolognese da parecclii anni durante l'inverno 
tengono corsi di conferenze serali su temi riguardanti precipuamente 
la scienza e l'alpinismo. 

Anche in qaest'amio ne furono tenute (|uattro e tutte importantis­
sime. La conferenza inaugurale hi fatta dal cav. Antonio Mòdoni con 
una relazione sulla brecciòla silicea pitddlngoide ili Burgianella, poi 
venne secondo il |)rof. G. G. Mattioli tratteggiando minuziosamente I-JC 
Isole Jonle abitate a lungo dall'egregio alpinista negli anni d'esilio in 
(juella terra ospitale. Il capitano del genio Domenico Giannitra]ìaih tenne 
la terza con uno studio particolareggiato sulla Valle di Setta, e linai-
mente venne ultimo il capitano del genio All)erto Gallel, il cpiale si 
dilTuse nel suo tema favorito: T^e graìidi Alpi del Delflnato e della 
Sicvola, innestando a questo tema alpinistico l'altro storico. Sul vero 
varco tenuto da Aìinibale nello scendere in Italia. Lo spazio non ci 
permette uè analisi nò elogi, solo diremo che il concorso a (pieste con-
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rerenze ])er parte dei soci e degli invitali Cu anclie maggiore degli anni 
scorsi (! ([uesta è una prova lamiiante (.lei inerito dei singoli oralori 
nello svolgere i loro temi, i ([uali speriamo verranno pubblicati a onore 
degli autori e della Sezione Bolognese;. 

Finite le coiderenzc; si pens«) alle escursioni e la prima fu l'atta il 4 
aprile ultimo scorso al ('olle ilei IJUÌ/OÌIÌ (metri l:2Si) dove ebbe luogo 
un incontro fraterno coi colleglli della Sezione di l'irenze. Ora Tattività 
alpinistica ilei soci non uscirà dai conlini dei monti ilelia provincia, 
giacché è necessario che l'Appennino bolognese venga studialo, ana­
lizzato minutamente in ogni sua parte ed aspetto, per riuscire; vitto­
riosamente nella compilazione della Guida che la Sezione Ijolognese 
dovrà pubblicare nell'occasione del Congresso Geologico che si terrà 
in Bologna nel 1881. 

SEZIO.NK DÌ VIUK.XZA. 

Dalla relazione annuale amministrativa i; morah; della Sezione di 
Vicenza togliamo le seguenti brevi notizie. 

Al 1" gennaio 187!) la Sezione contava 100 soci, ed al I" gennaio 
1880, 13!). 

L'attività sezionale circa i lavori, studi ed es(;ursioiii nelle Alpi du­
rante il 187!) è dimostrata dagli ai'ticoli iiuiiblicali nella Cromica delle 
Soeielà Alpiìie del i3o!lettino 40 (i" Irinieslre; 187!)), |)ag. (iO.") e nulla 
CroìtdCAi del ('lith Alpino Ilitliaìio Ì](JÌ liollettino 41 (!" trimestre 1880), 
pag. 14(). Aggiungiamo clic |)er iniziativa del signor Secco cav. Andrea, 
Direttore della Sezione, hi stabilita una Stazione Alpina a, Solagna, lo­
calità posta sulla strada [tostale CIK; conduce a, Trento per la Valsn-
gaiia, e perciò su una via percorsa da gran mimerò di viaggiatori. Da 
(|uesta Stazione vengono l'ornile guide e portatori. 

L(i Redazione. 

SEZIONE LUCANA I.N POTENZA. 

il 2-2 scorso l'ebltraio la Sezion(; I^ucana tenne l'Adunanza Generale 
dei soci, alla (luale presero parte il Presiileiite, Lomonaco commen-
dalore Francesco, il Vice-presidente, Fittipaldi prof. Emilio, il mai'cbese 
Carega di INluricce, ben noto nel mondo al|iinislic(), ed una Irentina di 
soci. Per iirimo il Presidente lesse una la'llissima redazione sulla, im­
portanza deiral|)inisino e suH'andaiiiento sezionale, dalla ((uale to­
gliamo le seguenti notizie. 

La Sezione domandò ed oltenne la concession(> perpetua dal Muni­
cipio deirOsservatorio meteorologico, diretlo dal valente [trof. l<'illi|ialdi. 
Vice-presidente della Sezione medesima, e lo arricchì di i)areccln utili 

(Jluli Alpino Italiano — llolktlino n" 42. 21 



314 Cronaca del C. A. I. 

istrumenti. Per iniziativa dello stesso professore Fitlipaldi la Sezione 
riuscì ad impiantare nella provincia ima rete udometrica od agraria. 
La biblioteca sezionale si è arricchita di nuove ed importanti opere 
con doni di altre Sezioni e di soci, per cui ora possiede circa 200 vo­
lumi. Come per lo passalo anche nel corrente anno la Sezione lerrà 
un corso di letture pub!)liche. Escursioni furono compiute, fra cui 
(fucila all'Arioso, le cjuali fruttarono raccolte di fiori, piante, fossili e 
roccie. Nello scoi-so anno la Sezione concorse alla stampa della dotta 
monografia del prof. De Giorgi (1), e di un Itinerario della Basilicata; 
da qualche tempo pubblica un bollettino quindicinale per le osserva­
zioni nieleorologiche, ed un Annuario trovasi già in corso di stampa. 

Il Vice-presidente professore Fitlipaldi poscia lesse una stupenda re­
lazione sull'iniportanza della vedetta meteorica faciente parte della rete 
alpina-appenninica e della rete governativa, e sui vantaggi che si otter­
ranno colle relative osservazioni dal lato scientifico, economico, agrario 
e commerciale. L'Adunairza giustamente applaudì tale lettura rendendo 
ojuaggio al lìcnemerito professore. 

Sorse per ùltimo il marchese Garega di Muricce a pronunziare uno 
splendido ed applaudilo discorso sui vantâ '̂gi morali ed economici che 
certamente risulteranno alla Basilicata dalla istituzione della Sezione 
del Glub, giacche collo studio accurato e diligente di quelle montagne 
verranno a conoscersi tanto ricchezze e bellezze naturali finora ignote. 
Espresse il voto, accolto unanimamente dall'Adunanza, di tenere presso 
la Sezione Lucana nell'anno 188:3 il Gongresso del Glub Alpino Ita­
liano in occasione del concorso regionale agrario fissato per quell'e­
poca in Potenza. 

Si pi'ocedetle poi alla discussione della parte finanziaria sezionale, 
il bilancio preventivo 1880 approvato dall'Adunanza presenta un attivo 
di L. 437G,0i; e fra le spese Iroviaino le seguenti principali cifre: L. 500 
|)er pubblicazioni sezionali ; L. 200 per mateiiale scienlifico, libri e 
carte; L. 000 per acquisto di macchine all'Osservatorio meteorologico. 

L'Adunairza infine rieleggeva a Vice-presidente il professore Fitlipaldi, 
e nominava line consiglieri in soslituzione degli uscenti di carica, non 
che i signori Denza, Buildcn, Furlunalo e Bassani a Delegali presso 
la Sede Genlrale. 

La Ih'dazioiie. 

SEZIONE GALABRESE IN GATANZARO. 

Il i dicemlìi'c 1870 la Sezione Calabrese tenne l'Adunanza Generale 
dei soci sotto la presidenza del ]:»rof. P. Serravalle. 

11 Presidente apre la seduta con un applaudito discorso sulla im|)or-
ianza dell'alpinismo e sui vantaggi che le Galalìrie si avi'anno sotto i 

(1) yole (jeologichc nulla ìlasilicata, |)cr C. Di; GIIIKI;I. — Vedi lìollottiiio 11, pag. 195. 
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punti di visla geologico, montanistico, agricolo, igienico, ecc. Accenna 
all'importanza degli Osservatori meteorologici ed all'impianto prossimo 
di quelli di Montelcone e di Monte Tiriolo, dovuto all'iniziativa del 
Prefetto e socio coinm. Golucci. Espone iniìiie i lavori che la Sezione 
si propone di coni])iere. 

Il Segretario Luigi Corapi dà poscia lettura di una amiiia e dotta re­
lazione sulla parte (inanziaria e sull'andamento morale d(.'lla Sezione. 

Fra le escursioni compiutesi durante lo scorso anno troviamo quella 
al bacino lignitiferó di Agnaiia, e quella alle sorgenti termo-minerali di 
Gcrace, entrambe nella provincia di Reggio, le (piali fruttarono colle­
zioni di roccie, minerali e fossili. 

Accenna alle gite e studi che la Sezione si propone di comiiierc nel 
corrente anno; alla pubblicazione di un Itinerario; ad un corso di con­
ferenze trattanti di alpinismo, di meteorologìa, di geologia, di geo­
grafia, ecc.; all'imporlaiiza delle reti termo-udometriclie; alla neces­
sità che la Sezione si faccia iniziatrice deirimpiaiilo di una siffatta 
rete nelle Calabrie ; ed alla capitale utilità di uno studio .accurato 
dei torrenti e delle foreste calabresi onde promuovere il l'imbosclii-
menlo di quelle montagne. 

L'Adunanza infine ap}>rovò il bilancio consuntivo 187'.) ed il [ìreven-
tivo 1880. 

Jjfi Redazioìic. 

SEZIO.XE FRIULANA ix UDINE. 

La novella Sezione Friulana inaugurava la sua costituzione il 21 de­
corso marzo. 

Un liei numero di soci della medesima partiva da Udine ))er la 
borgata di Tarccnlo ; di qua divisi in due comitive si diressero alcuni 
a risalire il Torre lungo la sponda sinistra, gli altri rimanendo sulla 
destra cominciarono la salita degli ameni colli chi' fanno [liede alle 
Alpi. La prima comitiva diretta dai soci Canlarutli ed Hocke compo-
nevasi di dodici alpinisti, i quali tosto raggiunsero la Vedronza, e dopo 
una breve relezione, seguitando il coi'so di (pieslo lorrente (ino al 
paese di Pers, a mezzogiorno raggiunsero la Sella del Forador (m. 1094), 
largo piano avente ai lati il Monte Quarnan (m. 1371) ed il Monte 
Chiainpon (m. 1715). Verso le ore due la comitiva entrava nel paese 
di Gemona. 

La seconda schiera capitanata dai Direttori Occioni-BonalTons e Xolti 
e composta di undici soci, da Tarcento si diresse a Coja i; per Sain-
jnardenchia raggiunse la vetla del Monte Caslellirs, discendendo per 
Monleiiars a Gemona jioco do|)o le ore due. Qui si aggiunsero alle due 
comitive allri soci venuti direttamcnle da Udine. 
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lì pranzo soeiale ebl)(! luogo alle 4 pomeridiane. Discorsi e brindisi 
l'urono pi'oiiunziali dal Vice-presidente Kechler — dando pure (|nesli 
lettura di una bellissima lettera del l'resideule, [ii'ofessore Marinelli, il 
((uale non aveva potuto prender paiic' alla festa — dal Segretario ()c-
eioni-HonalTons, dal sindaco di Geinona, (-oiite Elti, e da altri. 

11 25 scorso aprile infine una comitiva di circa una ventina di soci 
comiiiva una escursione al Monte -luanes. Parlila da Udine alle T) 
aiiLimeridiaiH? in vetture per Faedis, alle 7 rimontava la vallala del 
(ìrivf'), poscia saliva al villaggio di Ganebola dove; l'acc^va una breve 
refezione. Alle !) 1/2 riponevasi in cammino per la Sella del Juanes, 
ed a mezzogiorno raggiungeva la velia omonima. La dis(;esa fu falla 
per Masarolis, sorgenti del Chiaro, Canalultu, Torreavio, donde rag-
giniigevasi Cividale alle ore i. Dopo il iiranzo sociale la comitiva fa-
c(>va ritorno in Udine. 

La Iteihizioìti;. 

St'.zioM-: LHicnK ix GKXOVA. 

Poco v"è a dire sull'operato di ((uesla Sezione nei primi duo mesi 
dell'almo all'infuori di (|uanto leggesi nel Borietlino N. 41, pag. l-lì. 

Merita però menzione il fatto che aiiclu; in Liguria il sistema delle 
ascensioni iemali era j)ralicato da iiarecclii anni ila alcuni tra i soci. 
La nostra regione vi si jiresta moltissimo, ed olire ciò serve' per te­
ner i soci in esercizio, li al)ilua anche alle faticose marcie sulla neve, 
alle IVeddissime brezze alpine, vale insomma d"esercitazione pratica jìer 
il novizio che desidera prender parte ad ima campagna sull'Alpi nell'e-
staU' susseguente. 

Il [U'imo trimestre dell'anno fu impiegato nel primo arredamento del 
locale, ncH'impianto di una piccola biblioteca alpina contenente carie 
lopograliche ed alcune delU; migliori opere attinenti all'alpinisino. -
Molto si spera poter l'are in seguilo appena i fondi sociali vi si po-
Iramio |)reslare. 

Sugrinfeiidinuaiti e sui |)ropositi della Direzioiu,! parlò brevemeute il 
Segretario della Sezione nell'Adunanza Generale tenutasi il 30 marzo. 

Eccone i punti |)rinci[)ali. 
*• Ija Direzione nei limili degli esigui mezzi coitsentitik' dal bilancio 

" prtìvvide (;he nella sala sociale vi fosse un priiìci|)io di biblioteca con-
" lenente o|)(_'re l'iterentisi all'alpinismo, carte topografiche e geologiche. 
'• Alcuni soci vollero dare in prestito diversi volumi e parec;chie carie 
'• onde non gravare di troppo le finanze sociali sul bel principio — e si 
" nutre speranza che molli |)iii saranno i volonterosi lino a che i mezzi 
" d(>lla Sezioiu' avraniu) maggiore svilu[)po e perinelleraimo a ipiesta di 
" mcKersi sullo slesso pit'ile delh* idlrc'. — La Sezione Fiorentina |ier 
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" mezzo del signor Damiano Marinelli volle geniilmenle eoiilriluiire al-
" roriiamenlo del nostro luogo di riunione col dono di un hellissiino pa-
" norama del Ci'an Paradiso. 

" Nel fan; nuovi ac.fjuisti per la hihiioleea, la Direzione inlcnde asse-
" eondare nel limite possibile i desiderii dei soci, e nella sala sociale 
'• trovasi un libro di Nate e di l'roposh' a loro disposizione allineile vi 
" possiuio l'are li; osservazioni cJie pai'ramio loro opportune. -~ ivi po-
" traniio pur l'are, ed anzi sarebbe desiderabile si tacessero da tulli, 
*• ([nelle (lonsiderazioni sulle gite (die avessero intrapreso, notando il 
" canimino [lereorso, il lenipo impiegato, gli alberghi o luoghi di ri-
" storo, e (|uaiito allro avessero Irovato degno di noia. Questo sarebiie 
" a mio parere un mezzo vjilidissiino per premunirsi ,'i viei-iida conti'o 
" (lossibili disillusioni, e dare al nuovo escui'sionista noi'iue sicure e 
" rette nella gita od ascensioni^ (die fosse per intrapi'eiidere. 

" Fra i mezzi i)er teiujr vivala ])assione delle montagne sia senza fallo 
" in prima linea la descriziijiie dei ])i;ieei'i che esse pi'ocnrano e delh.' 
" bellezze che oH'rono, Nonostante il rigore della stagione! pai'ecchie l'u-
" l'Olio le gite in (pieslo trimestre inlrapi'cse e le vett(! aiatora nevosi! 
" (leirAntola, del Settepani, del l'ernia e dell' lOrmetla riiroiio calcate 
" da alcuno dei nostri consoci. 

" Ora la Direzione si propont! di t(!iiere a ((uando a (|uaiido, in p(!rÌ0(li 
" di tempo da decidersi, riunioni sociidi ove si leggeranno brevi relazioni 
" di (jiianlo di rimarchevole abbiano potuto i soci intraprendere nel 
" frattempo, e con cii'i dare agio ai più di annodare relazioni (!Oii per-
" sono lino a (|iiel tempo non conosciute, ma le ((uali hanno le stesse 
" idee e il cui liuori; batte p(>r la slessa passione. 

" Altro cimipilo che si propone la Dii'ezione coadiuvata dai soci sa-
" rebbe rimpianto di (|ualche Osservatorio meteorologico in punti ele-
" vali del nostro Appennino. Di fatto in tutto il lungo tratto che corre 
" da (liineo al Monte Penna non ve ne esiste alcuno, ad eccezione di 
" quelli sorgenti sulla sponda del mare. Paiì'cclhe sarebbero le loi!alilà 
" adatte, ciniie Clalizzano, Altare, Sassi;lli). (Jroce l'̂ 'ieschi, Torriglia. Ma 
" troppo lungo e l'orsi; fuor di posto sarebbe per ora rintrattenervi su 
" ci("), e ne las(!Ìo il iii'impito ad altri assai di me più' pratici nella ma-
'• teria. — Saranno [iure oggetto di studio della Sezione la geologia, la 
" llora e la fauna speiiiali didla nostra zona, nionlaiia, insieme alla. (!oni-
" pilazione di una Guida od Itinerario, ove si racciiiiidessero l(! jiartico-
" larità più iiotm'oh di menzioia.!: ma tiitlo ci('i importa stiidii lunghi ed 
" indefessi e per alcuni anni non sarà il caso parlarne. 

'• Sarà pure oggetto di studio l'ovvian- in (pianto sarà possibile a d\w 
*• inconvenienti che si trovano sulle nnslre montagne. 

" 1" L'assoluta iiiancanza d'indicatori delle strade, come si vedono in 
" (piasi tutte le pallide! Piemonle e della Lombardia; 'J" la in{!sclii-
" iiità delle locande od alberghi, se li posso con tal nome (diiainare, aii-
*• ziidà' bellole o stamberghe. Per la prima [larle, cioi'' per gli indicatori, 
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" si faranno pratiche presso le autorità provinciali. Per quanto riguarda 
" la seconda parte non v"è altro che riuscire a convincere gli attuali lo-
" candieri quanto sarei)be loro più vantaggiosa una maggiore proprietà 
" e maggior copia e scelta di cil)o, attirando in tal guisa il cittadino, che 
" nelle ore o giornale di riposo dagli affari sente il bisogno di prendersi 
" un po' di svago sull'alto. — Lo uniche località che si possano per ora 
" raccomandare sono gli alberghi di Sopra la Croce al di là di Borzo-
" nasca, Santo Stefano d'Aveto e Sassello. 

" Molte cose vi sarel)bero aiico)'a a dire, ma non voglio stancare più 
" olire la longanimità del leltore perchè troppo sarelìbe realmente quello 
" che ancora ci resta a fare : ma la Direzione ha iiducia neirintelligenza 
" ed attivila dei soci; con queste doli si conseguono molte cose, e non 
" mai come nelle imprese attinenti all'alpinismo si dimostra così vero il 
" nolo adagio : Chi la dura chice, 

" Lavorando dunque per il maggior lustro e per il maggior 1)ene della 
* nostra Società per (luanto le nostre forze individuali ce lo consentono, 
" possiamo essere (serti che la Sezione Ijigure, di già oliava \K)V mnncro 
" di soci, sarà presto anche per importanza una delle principali tra le 
" numerose consorelle italiane. , 

In (piest'Adunanza si nominarono j Delegali presso la Sede Centrale. 
Essa, su proposta del Presidente, prese alla (piasi unanimità la memo­
rabile iniziativa della spedizione al Polo Antartico, e nominò seduta 
stante una Commissione apposita. 

L'S aprile si tenne un'Adunanza Generale di seconda convocazione 
per l'approvazione di imo schema di Regolamento propi'io compi­
lato da aiìposita Commissione, com[)osta dei signori avv. Giulio Balbi, 
cav. prof. Arturo IsscI, notaio Giuseppe Marchini e cav. ing. Lorenzo 
Parodi. Detto scliema fu approvalo intei'amente dall'Adunanza, salvo 
ciualche leggiera modificazione, ed b ora in corso di slampa. 

Ad esso sarà pure unito l'elenco dei soci, giusta (juanlo praticasi da 
alcune altre Sezioni. 

Il giorno G maggio ebbe luogo la gita inaugurale della Sezione sul 
Monte Ariona (metri ItiSO) posto sopra Borzoiiasca a sei chilometri in 
linea retta a ponente-libeccio del Monte Penna, vicinissimo all'antico 
conline ligure-parmense. I soci partirono da Genova in due comitive 
nel pomeriggio del 5 e pernoUarono tulli nel villaggio di Sopra la 
Croce (metri 540) al di là di Borzoiiasca negli alberglii di G. Massa, 
socio della Sezione, e di G. l'iUaluga. Alle 4 antimeridiane del G sali­
rono il ri[iido liaiico del nionb? (; giunsero sulla velia alle 7 1[2 senza 
fermale. Ivi in tempo l»revissinio annientarono alla lellera una abbon­
dante colazione fallavi lìrejjarare e dopo un paio d'ore ridiscescro al 
villaggio lungo alcune slriscie di neve t; dirupali burroni clic mettono 
nel torreiile Penna. Nessuna eslesa veduta, ahimè! ci rallegrava lo spi­
rito diiranle l'ascensione, perchè ((nasi a mezzo la via fummo avvolti 
da una nebliia compalla cainliialasi in pioggia persislente dopo l'asciol-
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vere, ma il costante hutiiouv dei soci bandiva dal cai)o ogni idea di ma­
linconia. La gita non fu afi'atto senza frutto, giacché si trovarono al­
cune specie rarissime sì del regno vegetale che minerale. Alle 2 ll2 si 
sedè al pranzo imbandito alla locanda del Pittaluga regnando sempre 
la più schietta allegria: verso la line, ile more, fiiron l'alti ideimi 
brindisi dal Presidente, dal cav. R. H. Buddcii, dai signori G. Mar-
chini, D. Mazzini, A. Villa e P. Cortese, e il Segretario die lettura di 
un suo breve componimento in versi. 1 soci riparliroiio allo 4 e 3[i e 
giunsero a Genova col treno che arriva verso le 11 [lomeridiane, e ser-
lieramio, credo, per un bel pezzo grato ricordo di ipiesla prima festa, 
sociale. 

Al eonmi. Quintino Sella fu inviato nella sera stessa da Chiavari il 
seguenie telegramma: " Quintino Sella, Presidente Club Alpino lla-
" liano, Torino. — Alpinisti Sezione Ligure, ritorno gita inaugurale 
" Monte Ariona, inandauo saluto illustre Presidente Club Al|)ino au-
" gurarido ognora crescente prosperità nobilissima Istituzione. Gamba. , 
Egli vi risjiondeva da Biella col seguente: " Ing. Gamba, F'residente 
' Club Alpino, Genova. — Le mie cordiali congratulazioni agli alpinisti 
" Liguri |)er la loro felice ascensione inaugurale e i miei vivi riiigra-
" ziamenti per la loro benevola memoria. Quintino Sella. „ 

11 cav. R. H. Budden, Presidente della Sezione Fiorentina, [irese parte 
a tulla la gita con ardore veramente giovanile, viejìiìiìi addimostrandoci 
in tal guisa l'amore ch'ei porta a tutto (juanlo [mò far [irogredirc; l'al­
pinismo in Italia. 

I soci della Sezione toccano già il numero preciso di 177 e vi sono 
altre domande di ammessione in corso. 

Genova, 1» maggio ISSO. 

Il Scgreiario 
P . V E 11 0 .N E S E. 

-sTJVUWWV-?-



CRONACA DELLE SOCIETÀ ALPINE ESTERE 

A . l p e n . ~ ^ ^ o r c i x i i x i G m u n d . . 

Dal giornale Bluffi:)' fiìr die Aliìciiliinder l'ilcvianio che il Club Al­
pino di (lim'ind in Gai'inzia, allo scopo di svilupi)are il concorso dei 
foiirisfes nel Mallallial, lia delerniinalo, d'accordo colla Se/Jone Kla-
geiirurl del Cini) Alpino Tedesco-Austriaco, di costrurre un ri(X)vero in 
([ueslo distretto per l'acilitru'c il passagi^io dei viaggiatori da Elend per 
il Monte Kessulbar e per la valle di Kdtschacli a Gastcin. Si pro|)one 
di erigere (pieslo ricovero in un luogo riparato, sul Hanco incridionale 
de'Sanuneralpe non lontano dalla Gasa di Gac(;ia in Elend ; in ([uesto 
modo il ricovero non sarà esposto alle valanglio, od il tuurisfc potrà 
godere la vista dello Scliwaiv.liorn e dei ghiacciai del Grande e del 
Piccolo Elend. La })OSÌzione del ricovero, trovandosi nel centro del Mal-
tatlial, faciliterà le ascensioni della J-[,ocha!pens[)ilze, Ankogel, Tiscliler-
karkopl', IlaCner, Sonnblich, ecc., ecc. 

i \ . li. B. 

C l u b A l p i n F i - - a i a Q a i s . 

SKCTIOX UKS AIJ'HS IMAUITIMKS (NICE). 

Il '.I maggio di (|nesl'aniio la Sivàone novella del Glub AI|iino Fran­
cese instituila a Nizza compiva una escursione al Ga|) d'Aiitibes, a cui 
vi pr(Midevaiio [larte ben 1() soci, ed il signor Serafino Navello, Presidenle 
del Glub .Alpino Inlerna/.iouale di Nizza, e socio perpetuo della Se­
zione Torinese del nosti'o Gliil). lia riunione riuscì bella, ed in seguilo 
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alla colazione sociale il signor P>ruì\, l'resideide della Sezione, ed il 
signoi- favello jn-oiiunziarono applauditi dis(-orsi fai-iaido brindisi al­
l'unione (Valei'ua dello due Società. -- La comitiva visitò parecchi giar­
dini ad Anlihes. p. y. 

SKCTIOX DE LA DIÌÒ.MK KT 1)K i.'AuniòcHK. 

Il Joiirtìdl de VdlcHci; annunzia essersi cosliluita in (|uella ciUà una 
nuova Sezione del Club Alpino Fi-ancese, che prenderà il nome di 
Serlìoìì (li: ìli Dì-òme e de l'Ardèehe, in seguilo ad adesioni prodollesi 
(la quel diparlimenlo. 11 Joiiniid de l'nlenre medesimo (• incaricalo di 
raccogliere le adesioni in allesa della cosliluzione del Comilalo. 

F. V. 

SKOTION OK L'ishaiK. 

Leggiamo nei giornale IAI Diinuiee che (|Uosla Sezione ha pi'eso li> 
segueiili deliberazioni, le (piali cerlameiile saianno mollo apprezzale : 

l'nbblicazione del panorama circolai'c dalla 'r(''le-de-la-Maye. Prezzo 
fr. I,o0. pei' la manutenzione del seidiero dalla Ilc'-rai'de al hc/n'dh-r. 

I^ubblicazione di una i-arla iU:\ l'elvoux, in l'otoliiiia, alla scala, di 
llSOOCK). 

Deposito al (,!oì des ICcrins di una tenda al|)eslre mimila di coperte 
e di ].)elli di lìionlone. 

Coslruzione di un rifugio alla Lavey. 
I'\ V. 

SKC.TUJN IH; Sun-OuF.sT (BOUDKAUX). 

CiDìfjreHsi) del Chili Alpino Friuiee.-<e nel i W ' . - Il signor bai'one 
de Sl.-Saud, Segrelario della Sezione Snd-Ouesl del Club Alpino Fi'an-
cese, geidilmente ci trasmiMle il seguenb; |)rograumia della liiuiiione 
organizzala pel corrente aimo dalla Sezione medesima. 

Béanion da Club Alpin Francais organisóe par la Section du Sud-
Ouest à Luz et a Gavarnie (Hautes-Pyrénées) les 21, 22 et 
23 aoùt 1830. 

I,e 20. - - Arrivée le soii' à Luz. - La slalion de l'ierre/ìlle, dessert 
fAi:-Sainl-S(iìireur ; dislanc(.' Ii2 kit. 

Le ;?/. — Ascensioii du l'ic-du-iMidi-de-Bigorre (-2>>n m.) avec dr'jeuner 
à rib'ìlellerie dii Gol-Genc'ours, i)r(!'par('' par la Soeiété RIIIÌIOHII; visite 
aux Lains de Bin-èges et aiix Obsei'valoires mél('orologi(|iies. Dun-e de 
la coui'se \'.\ li. (CIKMIIÌU de chevanx juscpi'au sonmiel, voilures de iìa-
règes à Luz, S kil.) ; 7 li. soir, liniii/iiel. 

Le:J'J. — IJuns la malinije visite à rélablissemenl Ihermal de Sl.-Smi-
viHV, au Ponl-Xa|ioléon. - r)(;'parl pour (Sann-nie (•_*() kil. voilures). 
1 h., li'ejìiis a (Inriiniie. — li à li h,, visite du C',ir(pie-de-(lavaniie. 
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Le 23. — Départ pour diverscs courses: 
I. — Le Pimene (2803 m.) — 8 li. env. allcr et retour — coursc 

facile, 
li. — Le TaiUoH (3140 m.) —• Ascension par le glacier du Ga-

bietou, retour par la Brèche-de-Roland — 10 h. 
in. — Le Vigneniale (3208 ni.) — eri deiix jours — descente à 

Gauterels. 
IV. — Le Mont-Perda (li;352 in.) — 1" jour, ascension du Pie, 

coiicher aux cabanes de Gaulis, 13 h. env. — 2""' jour, descente à 
Torla (Aragon) par la curieuse vallee de l'Ordesa, 9 li. — 3""' jour, 
rentrée en France par le Gol de Boucharo (2282 in.), 8 li. 

Si pregano i soci ilei Glub Alpino Italiano che intendono prendere 
parte a detta riunione di farsi inscrivere prima del 25 luglio, scrivendo 
al Segretario della Sezioìie Sud-Oiiesf del C. A. F. in Bordeaux, Pé-
rìstìjle sud du Grand-TItéàtre. 

La l'edazie)ne. 

C l t i b A l p i n I n t e r a . a . t i o n a l ( N i c e ) . 

Questa giovane Società compiva il 30 marzo corrente anno una escur­
sione al Monl-Gluuive (850 m.), alla (juale vi prendevano parte ben 75 
soci, fra cui parecchie signore, capitanati dal Presidente dello stesso Glub, 
signor Serafino Navello. La comitiva, partita da Nizza alle 7,20 antimeri­
diane, coti vetture per la bella strada di Gairaut, lianclieggiata da boschi 
di olivi, e dalla quale si gode di una stupenda vista sul bacino di Nizza, 
ben presto raggiunge la strada che conduce a Falicon. Alla cappella di 
San Sebastiano vengono lasciate le vetture, e la comitiva si dirige per 
il sentiero che dà accesso all'abitazione del dominio del signor Arduini, 
dove giunge alle ore 8,45. A questo punto la comitiva ilividesi in due 
squadre, una, la più numerosa, si propone di visitare la grotta di Ra-
lapignalta ed il castello rovinato, l'altra, composta di ben 10 signore (! 
di circa un egual numero di signori, con a capo il Presidente intra­
prende l'ascensione del Mout-Gliauve, seguendo la cresta che si dirige 
a! nord e che conduce alla base del cono della montagna suaccennata. 
La vetta è raggiunta verso le 11,30 e gli alpinisti godono lo splendido 
panorama che da quella punta si svolge al loro sguardo. La discesa si 
effettua per il sentiero che dalla base del cono conduce a Falicon, e 
la S(|uadra raggiunge la proprietà Arduini verso l'una poni., dove viene 
servila la relezione sociale a tutta la comitiva. Poscia per Falicon (,; 
per la strada delle (Jaseate e del Gaslello di S. Andrea lutti facevano 
ritorno a Nizza. 
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Il 2 maggio aveva poi luogo la seconda escursione. Vi prendevano 
parte ben 15 persone, fra cui 11 signore. Alle 7 la comitiva partiva in 
vellura per il villaggio Tourelte, passando ])er la strada del castello di 
Saint-André— valle i)itloresca, nella quale esiste la grotta dello stesso 
nome — lino al contluenle del torrente di Saint-André, Bauchiera, dove 
venivano lasciate le vetture. S(;opo deH'escui'sione era di visitare le grotte 
di Chàleauneut' e la Ville Deserte, e rendersi in seguilo a Gontes. Si 
percorse perciò il letto del torrente Bauchiera lino alla pro])rielà Fos-
sal, dal cui fabbricalo in 20 ininuli si raggiunsero le grolle. Queste 
grolle (ihianiausi la Vieille e la Noavdle, tpiesla di accesso difficile. 
Do|)o la visila della prima grolla, la comitiva saliva pili in allo ad una 
cai)anna da pastori, bellissimo punto di vista, dove fu servila la cola­
zione. Ili questa occasione il signor Seralino Navello brindò airunione 
dei Glubs Alpini che tendono tulli verso uno scopo utile e lodevole; 
e ricordando la felice e l'ccente isliluzione a Nizza del Club Alpino In-
lernazionale e della Sezione delle Al|)i Marittime del Club Franc(!se, 
accennò ai rapporti di liuona l'ratellanza, confermala dalla partecipa­
zione dei membri della Commissione di questi due Clubs alle escursioni 
dell'una e dell'altra Società. 

Poscia la comiliva dividevasi in due stjuadi'c, l'ima, capitanala ilal 
Vice-presidente, signor de Chambrun de Rosenioiit, si |)orlava alla som­
mila del Moni Macaron, donde alba Ville Deserte, mentre l'altra |)er 
Chàleauneuf giungeva allo slesso luogo. Tulli inline da Ville Deserte 
si portarono, a Gontes, donde a Nizza. 

Ld Jleduzioìic. 

D e x i t s c h e r u n d O e s t e r r e i c t L i s c l i e r 
A l p e n v e r e i n . 

Congresso del Club Tedesco-Ansiriuco nel ISSO. — Una Circolare 
della Sede Centrale di questa Società contiene il programma dell'As­
semblea Generale degli Alpinisti Tedeschi-Austriaca, che avrà luogo 
nel corrente 1880 a Beielienlutll in Baviera, li 25, 2(), 27 e 28 agosto. 

Ecco in breve le i)arli più importanti di codesta festa : 
25 (ujosto. — Ricevimeiilo degli Alpinisti nel Giardino e Stabilimento 

dei Bagni di Achselmannslein. 
2(S agosto. — Gita in vellura alle sorgenti minerali ; dopo pranzo riu­

nione dei soci per lissare l'ordine del giorno della prossima Assemblea 
Generale nella sala dell'albergo della Posta ; la sera concerto nel giar­
dino ed illuminazione dello Slabilimenio dei Bagni. 

27 agosto. - Al mattino, Assemblea Genw'iile dei soci all'albergo 
della Posta; (juindi alle ore (|uattro hanchello sociale nel Louiseiibad; 
alla sera, riunione famigliare nell'albergo della Posta. 



324 Cronaca delle Società Alpine Estere. 

,'?s' iiffoslo. — Esciirsioiii jx'r Mcllcrk sul Soinilrif/shonì e l'itorno pc'r 
V Uìikcìicr Klcoiun ; sul Ziricscì e l[och.sl(tì//}'e)ì ; suìhi Reildlpe; ÌÌUÌV Ihi-
/('r:-:1ii'rr/. 

Verso la fine di giugno un prograniiiia dellagliato sarà indirizzalo ai 
(.lìubs Alpini esteri e loro Sezioni. 

]ì, Jl, B, 

Sr,c;Tio.\ IvLAGK.xnaiT. 

Si legge iiella O-sIrìTi'ichi.^chc AIJXÌH-ZCÌIIIÌUJ di Vienna, che la Se­
zione Klagonrurt del (Hiih Alpino Tedesco-Austriaco ha deciso di erigere 
un ;»/rvro rifugio nel gruppo del Gross-diockner, al disotto del Lcitcrh-ecs 
nella valle del Ijoiter, ad un'allezr.a di .̂-̂ Ol) metri. Questo ricovero deve 
essere sostituito a quello antico detto Hulinsìiiìtìe che si trova più in 
hfisso; di modo che gli alpinisti avranno maggiore Faiùlità per l'ascen­
sione del (Jross-Cdockner mercè (|uesto nuovo rifugio e ipiello che 
WAlpi'ìì-Clìiìi Oi'.-ifiTrcieìì di Vienna sta ora costruendo snWAillcrsnihf 
ad un'altezza di ?JW>-'> metri, 

H. II. I}. 

SKCTIO.N SAI.ZIÌUIUI. 

()uesta Sezione ha leiiiilo le sue solite si'dute mensili durante Fin-
vei'iio 1S7!), nelle ((uali il signor l'osselt-CIsorich ha dato lettura di un 
interessante lavoro sulle sue scoperte di caverne e di grotti! nei grupiii 
delle moiilagne di r>ìlci-sìh'rij e di l\-iuii')i//<'hi)'r/; ed il signor Ivluard 
iMuhlreiter ha letto una bellissima relazione sui terribili guasti avve­
nuti nella Jiotte del IJl agosto 187'.), in seguilo all'inondazione del tor­
rente Fi'llcrbiirli. 

ll'lil gennaio ISSI) ha avuto lungo il ballo in costume dato dalla 
Sezione, al (|uaK' 1-J()i) persone ]iresero parte, vestile con |)iltoreschi 
costumi della Sliria, rappresenlanli cacciatori, pastori, pastorelle, mon­
tanari, ecc. Si vedevano eseguire balli nazionali con grantlissimo brio. La 
Sezione Salzburg ha anche lo sco])!) di eonservai'e le antiche usanze 
del paese. L'tiitrata ricavala dal ballo era destinata a favore del fondo 
per la costruzinne dei ricoveri alpini jirogeltali tlalla Direzione della 
Sezione medesima. 

W. il. 13. 

SF.I.TIO.N' VoilAllLHlCmi l.N HuKIiKXZ, 

K'Assemblea (ienende dei soci di (|uesla Sezione ha deliberato la cosi ri i-
zidiie di un nuovo rieiivero sulla sommità del rer/)»^//-.!//;*'presso la 
liiil.r Ifil/ic \wv t'iieililare l'accesso al inagiiilico gruppo della Silvrella. 
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Tulli i ]>repai'a!ivi sono già ccjinpinli, ed in (piest'anno si (k'Ve dar mano 
ai !av(,)ri. ÌJH Sezioni' si ociaipa anche allivaniente di organizzare le 
coni|ia;:!iie delk; guide, e pia' ([iieslo scopo ha già nominalo un ap|)o-
silo Con dialo, 

R. il. I]. 

S e Ira-w e i z e r A l p e n e 1 LI b 

SKCTIO.X BACIITKL. (1) 

J''e-st(i del Chih AìpiìOi Srizzcra. — Abbiamo rieevnlo dalla lìin.'-
zione di iiuesla Sezione del Club Alpino Svizzero la Circolare (die iiui 
Iraducianio. 

La Sezione Bachtel a tutti i soci del Club Alpino Svizzero. 

()ìi(iì\v<)li Si'jnorì e Ciìiìsori! 

hi seguilo alla decisione presa in Uinevra il '•'> agoslo IS7i) loccherà 
alla Sezione Bachici l'onore' di poler ricevere i suoi amali consoci vi­
cini e lontani ai piedi dei dileltevoli! iJachlel ed alle spiaggie did gra­
zioso lago di Zurigo. 

D'accord(j col (lomilalo Ceiilrak! abbiamo stabilito per giorni della 
l'està: sah/tlo, ddiiifìiiat v 1 mirili, 21, 22 e 22, wjdsto, e cioè: 

>ìnli(do, 21 <tij()!<to: Assemblea dei Delegati. 
iJoiHCiìicii, 22 (t(/()slo: Assemblea (iencralc, baiudietto e jiasseggiala 

sul lago di Zurigo (IJl'eiiau). 
Luiii:d), 22 <ifj().s/o: (Albi (-ollidtiva sul Bachici. 
Un programma dettagliato con lutti i particolari desiderabili sarà d,i 

noi invialo a tciiipu debito ai singoli Soci del Club Alpino Svizzero. 
Ora, ('gregi signori e colleglli del Club, vi invitiamo amichevolmenle 

alla XVI" festa ordinaria annuale del Club Alpino Svizzero, e si)(>riamo 
sulla cortese vostra |)artecipazioiie. 

Il vostro volo espresso, di ricondurre cioij la celebrazione della nosira 
Cesta annuale a \nii modeste basi, ci ha dato coraggio ad assumeit' 
ronorevolc incarico. 

Se noi (piindi non abbiamo Tra noi manifesti tesori dell'ai'h^ e della 
scienza, IH'; [xissiamo sbalordirvi con aminira!)ili bellezze naturali, e se 
aiudie c('ridiiamo di evitare ogni inutile manifestazione di splendidezza, 
lultavia potete essere sicuri di celebrare con noi una festa, che potrà 

(1) .\o(a licita lieilazione. — l„i Si'zinni' ha sedo » Wald, uri C'IIIIOIK» i\i .Vppi'nzitll. 
alle fallii'S.H. del miìiili' li,-ii'hli'l (nietrl 112;ij. — Vi è un .servizio Hioriialiero di diligenze 
da Wald a Itiili, slazinne della fercovia da Zurih'o a l ìapperselusvi sulla sponda del 
laijii di Zurigo. 
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ben essere aggiunta alla corona delle nostre feste, come modesto maz-
zettino di (lori. 

Una lieta e cordiale accoglienza vi sia assicurata anticipatamente. 
Con sociale saluto e stretta di mano. 

\Vnl(i, 1» giugno 1880. 
Per il Comitato della Festa 

Il Presidente 
Membri esecutivi A. S E K W E ii. 

F. LEHM.4.\.N- e E. KEI.LEIÌ. 

TM Redazione. 

S o c i e t à , d e g l i a l p i r a i s t i t r i d e n t i n i . 

Togliamo dal giornale .// Raccoglitore di Rovereto il seguente articolo : 
" Domenica, 7 marzo 1880, ebbe luogo nella nostra città F annun­

ziata sessione generale della Società Alpina, clic riuscì animala e pro-
(iciia. 

" Onorarono di loro presenza 1' ill."'° signor Podestà doti. Matteo 
Pergbcr ed erano rappresentate dai loro Presidenti o Direttori le So­
cietà di M. S. fra gli artieri, quello di M. S. fra gli agenti del Trentino, 
la Hiblioleca popolare, la Società agraria, la Società di ginnastica, ed 
il Museo cittadino. 

" Alle 10 antim. il Presidente apriva la seduta leggendo sci telegrammi 
di augurio in allora arrivali dai soci di Male, Milano, Pergine, Riva, 
Trento e Tione, e dopo succoso discorso nel ([iiale era descritta tutta 
l'attività sociale, ed in modo speciale l'aumento e dei soci e del patri­
monio sociale, si passava all'ordine del giorno. 

" Veniva stabilito l'impianto di due Osservatorii meteorologici uno a 
Peniiia (Val di Fassa) e l'altro a Male (Val di Solo), sospeso quello 
progettato a Tione perchè di recente in questo silo ne venne imiiian-
lato uno governativo del quale se ne potrà usufruire. 

" Venne deciso di fabbricare un Rifugio alpino sulla Tosa ad 8000', 
(m. 2Ì;Ì"2 circa) durante ([uest'estate. 

" Per convegno estivo venne scello Lararone, nel quale verrà poi 
stalìililo il giorno della inaugurazione del detto rifugio. 

' Veniva data indi lettura di una relazione del socio ingegnere Appo-
lonio sugli eseguiti scavi dei Pozzi ghiacciali di Vezzano, e sull'esito 
fortunato degli stessi, lettura che venne mollo apprezzata ed applau­
dila e che comparirà nel prossimo Annuario. 

^ Chiusa la sessione lutti gì' inlervenuli sedettero a fraterno ban-
CIK^UO, e la giornata resterà cara a quanti amano e la Società nostra, 
ed il noslro paese. 
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S L e i r i s c l i e r G e b i r g ' s x ^ e r e i n . 

L'egregio Presidente del Club delle montagne di Stiria, sig. l'dscbl 
,1., gentilmente ci comunica il risultato seguente delle nomine falle 
dalle Assemblee Generali tiel TI gennaio e 28 febbraio corrente anno. 

PreHidenie, Jakol Foschi, r. i. professore. 
Mre-prcsidenie, Moriz Seidl, Consigliere Comunale. 
i. Segrelarin, Anton Vogl. 
/ / . Hcgretario, Gustav Lechner. 
(Jdusiere, Franz Schneid. 
Archivistit, .Josef Schwenkreis. 
Direttori, Johann Jialm. Johann lanschilz. Franz Lechner, Johann 

Giiiizljcrg, ileiiirich Mei'zt.'nich, Heinrich l'esendorfer, Josef Stradner, 
Franz Sameditscli, Ferdinand Diell. 

Moìibri complementari, ^\'aslian, Endres, Bullniann. 
Jierisori dei conti, Doringer, Schmidl, Szoliel. 

Ln lieddzione. 

Questo benemerilo ed njieroso Club, stabilito in («raz. nella sua As­
semblea Cienerale del 17 marzo 1S7'J deliberava di costituire un Go­
mitalo deputalo a facilitare la venuta ed il trasporlo dei forestieri, e 
crediaino utile di dare un breve cenno dei mezzi proposti da questo 
Club jier ottenere tale scopo. 

1" Pubblicazione e compilazione di guide ed ilincrari pratici per 
i viaggiatori dei dintorni di (i'az e della Stiria. 

2" Invio di notizie relative a Graz ed alla Stiria agli editori deUe 
guide. 

;j" Pubblicazione di mi Album conlenenle le vediile più rimarche­
voli delle montagne e d(/i paesaggi piìi pilloreschi. 

4" Facilitazione in ogni maniera delle visite alle collezioni storiche, 
scientifiche, artistiche, ai musei, ecc. 

.5" Sorveglianza e sviluppo delle compagnie di guide. 
G" Collocamento di Indicatori di strade e di sentieri e di tavoli' 

di orientazione sulle sommità debile montagne. 
7" Impianto di Belvédèrcs e Gloriettes sulle cime principali, e fa­

cilitazioni pei servizi di bestie da soma per simili escursioni. 
8" Promuovere l'introduzione di taiàffe a iirezzi discreti da parte 

degli albergatori, iionehè tarilTe per i velturini, mulattieri, vcc. 
OiuJe ollenere i mezzi jiccuniari necessari il Comitato, sotto la |)re-

sidenza del signor Moriz Seidl, ajiriva una' solloscpizioiie fra i soci e 
loro amici, la (|uale produceva durante il 1871) la cospicua somma di 
fiorini 2,892, di cui furono già spesi liorini 1,870. 

L'atlivilà del Comitato si è mostrata specialmente riguardo al collo-
camenlo di indicatori, ed alla foi-inazione di dieci lìuone guide jier i 
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(linlonii (li (Iraz. Nel tempo stesso il Comitato ha compilato un elenco 
(li tutte le escursioni più interessanti, per esser allisso in tulli ^li al-
berilli, calle e stazioni di strade l'errate. Ha pure deciso di staljilire ó 
nuovi! tavole di orientazione in ;dcuni iiunti della città di Graz, e di 
collocare sedili nei luoghi interessanti dei dinlortii. 

Il Gomitalo ha potuto avere una somma di 2l)7i liorini per la co­
struzione della (ilorirllc in onore del Principe Ereditario llodolfo sul 
BHCÌi-Korjcl presso Graz, e liorini IJOtì per stabilire un'altra sul Muìde 
l'iaitc. 

Si occupa ora di compilare una guida pei viaggiatori in Graz sotto 
la redazione del signor Heinrich Hulier; essa conterrà due bei pano­
rami presi dal JS/i/j/i- Kar/el e tlal Monte l'Idllc. 

Il Gomilato annunzia inliiie che il pittore di paesaggi, signor Cari 
Jlaas, ha già terminalo 18 v(!dute per rAlbiun suaccemiato, che sarà 
lina vera opera artistica, e si è già presa la determinazione di far 
rijirodurre cpiesli disegni nei giornali illustrali inglesi e francesi. 

Onde iironiuovere e sviluppare (luesli miglioi'anieiili in tutta la Stiria 
per incoraggiare i l'orestieri, il Club ha nominato altri venti Gomitati 
locali nelle princi[)ali citlà ileHa Stiria, i (inali hanno già [iriiicipialo 
uliìissiini lavori. 

H. II. B. 

T h . l l r i n . g e r ^ " W a l d c l i a t ) . 
# 

liCggiamo nella Neitc Dciit.sc/ic Aìpcii-ZeittiHg del 10 aprile 1880 
che il '•lì marzo corrinite anno costitiiivasi in Kiseiiacli (Turingia) una 
So(;ielà sotto il titolo: TliUriììf/ei- ìl'dldrliiìt (Club della selva di Tu­
ringia). Dalle diverse deliberazioni tolte neirullima Adunanza Generale 
logliaiiio i seguenti : 

" 11 Thiirìiìffer Wuldvlttìi ha per iscopo di promuovere e racco­
gliere tulli (luegli studi che rilletlono la selva di Turingia sotlo i di­
versi aspetti della topografia, della fisica e della storia, non che di 
agevolare le escursioni nella medesima. 

*• La Società si [H'oiione di raggiungere (jiiesto scopo coi seguenti mezzi : 
miglioranieiito e costruzione di strade, l'orinazione di guide, impiaiilo 
di ricoveri, inanteiiimento dei principali punii di vista e conservazione 
di memorabili oggetti storici e naturali, ricerca ed impianto di nuovi 
punti di vista, gite ed escursioni individuali e collettive, adunanze so­
ciali, relazioni, pubblicazioia; di accurati manuali, di carte e panorami, 
raccolte di opere che si rapportino alla selva di Turingia, prolezione 
iieiriiiipianlo di albi'rghi, ecc. „ 

F. V. 
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V e r e i n z i a r K ò r c l e r u r ì g t o i a r i s L i s c i l e r u r i c i 
i i c i L u - r h i s t o r i s c l n e r Z A ^ ^ e c k e i m E r z , - u i i c l 
b ò h r n i s c l i e n M i t t e l g e b i r g e . 

Leggiamo nel Giornale " Der TOUÌ'Ì.<ÌI , che soUo questa niolle-
pliee denominazione — Società jìi-oìtiotrice degli sludl <dj)hil e iKtlitntli 
nelle ìiioiitugiie dell'Krz e della lìtedui Boeniht —Ibiidavasi in Oberleii-
lensdoi-r il 7 mai'zo correnle anno una nuova Soeielà Alpina, allo 
scopo di sviluppare il concorso dei forestieri iielK' monlagiie dell'Ei"/, 
e della inedia Boemia. Questa Società, clic- dalla ronda/.ioiie conia 
già 50 soci, si i)ropone di pubblicare un Bollelliiio elie tratti delle bel­
lezze naturali del dislrello sociale. Presidente della Società è Ti. r. 
ispettore delle scuole distrettuali, signor August Wejmaim in P)riix. La 
contribuzione annua è di 1 liorino. 

F. V. 

V o g e s e i i - C l i a b . 

Dal resoconto ufliciale 1878-79 rileviamo clic ((iiesla. Società lumiera 
ora 1503 soci, divisi in 19 Sezioni; le i)iù numerose sono (|uelle di 
Buri' con 30i soci, di Stnisburgo con i20 ,̂ di SehleltsUidt con 158. 
l'are che nuove Sezioni furono stabilite ulliinameiite in Ifiiizeidieim, 
Markh-eli, Seliuineek e Mulhouse. Nell'Assemblea Generale temila li 
11 maggio 1879 ai Bagni ili Broun, [iresso Scliletlsladt, la cassa pi'e-
senlava un'entrata di 3809 marìis, ed un'uscita di 1931 uKiiirs. La 
Sezione Gebu-eiler ha ricevuto un sussidio di 1931 ìuork-s per terminare 
il ricovero del Jìelehen/ucut;, senza conlare una somma di 2,500 iiKirks 
generosamente offerta dal socio signor Jean Scliluml)erge, fabbri­
cante in Gebweiler. 11 Presidente Centrale [lel 1879-1880 è il professori' 
doti. Eutiiig di Strasburgo. La prossima Assemblea Generale dei soci 
avrà luogo in Zdheìiì. 

W. 11. B. 

Club Alpino Iluliano — Bolletlino u" -12. 



NOTE ALPINE 

FriiMU ast'eaisloiie d e l l l e r u i n a «lai v e r s a n t e i ts i l iai io 
— AHceusioue d e l l a Kouiss i s i txe . — 11 signor Damiani Pietro, 
socio della Sezione di Brescia, gentilmente ci li'asiiietle la seguente let­
tera del signor Duina, socio pure della medesima Sezione, a lui diretta. 

*• Curo Pietro, 

*• Colgo un momeiilo di tempo per darti una piccola relazione della 
])riiiia, almeno credo, ascensione italiana del Bernina dal lato italiano 
da me eseguila in compagnia di mio fratello Adolfo colle lirave guide 
(iiovanni iSattisla Feilranziiii e (liovanui Ballista (Jonl'ortola di Valle 
Fiu'va; ascmsione teiilata alli'a volta dal signor Marinelli, socio della 
Sezione di Firenze, e non l'iuscitagli per cause da Ini indipendenti. 

*• Dopo la nostra salila al Disgi'azia, fermatici un giorno a riposare 
a Chiesa, il giorno 'Jl correlile dopo una lìiiona colazione si prese -la 
via per i^anzaila e eosU'ggiaiido il rio L;mteriia con tutto comodo ora 
It^-mandoci a ri|)osare al rezzo delle [lianU' ed ora rifocillandoci con 
lalle nelle diverse cascine che si passano, alle ore tre giungemmo al­
l'alile di .Musella, dove avevamo deciso di passare la iiolle. Alloggiati 
alla meglio nella IDIÌIÌI del jiastore e cacciatore Fojanini, dopo avere 
pranzalo ci recammo per leiii|)o al riposo. 

*• La matlina del t̂ -i, alle ore'2.io, eravamo in viaggio facendoci scor­
tare iielh' ori' iioltunie dal l'ojanini, e per la lìoccliella delle l'orbici 
ivarranimo sul ghiarciaio di Scersceii ; <[ui fatta breve sosta e liccn-
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zialo il Fojaiiini, })reii(,leinino a ileslra, e superando diverse diriicollà 
si arrivò alle ore 10 circa sull'alto del passo Tra il l'iz/.o Zii|)[)ò e la 
Cresta Guzza, passo che credo unico |)er tentare l'ascensione al IJer-
niiia dal lato italiano. 

" Benché noi non avessimo aneroide onde misurai'iie l'altezza però 
credo di non errare di molto giudicandola di metri 37()() circa stando 
cosi a proporzione coH'allezz.i della Cresta (luzza che era alla nostra 
sinistra e che allora si vedeva benissimo, la (piale misura metri lìST-J. 

" Appena sul colle fummo investiti dalle nelìbie trasportati; da un 
forte vento di tramontana, le (piali oltre ad esserci moleste ci toglie­
vano la vista del I3ernina. Ad onta (li ciò sicuri che la nostra meta 
era a ponente si prese a manca e jier nevi molli CIK; rendevanci lento 
e faticoso il canmiiiio ci avanzammo sino alla lìase deirestremo cono 
del Bernina fortunali ancora che prima di arrivarvi il venl(j fortissimo 
e freddissimo che dominava s(piar(;ian(.lo a (piando a (piando le lill(; 
nebbie ci lasci(") iiitravvedere l'eccelsa vetta. 

'• Verso il mezzogiorno circa si arrivò ai piedi del cono, dove ci ri­
focillammo con un po' di carne e (jualehe bicchiere di vino, onde esser 
forti alla non lieve imiiresa. 

" La brava guida Pedranziiii cominciò a tagliare grailini nella neve 
ghiacciala onde portarsi sulla cresta di sassi e neve (die dalla cima del 
Bernina serpeggia (piasi a picco sino alla sua base. Presa ([uesta cresta 
(die, come ti dissi, è (piasi a picco ed in alcuni luoghi tanto stretta da pre­
sentare un passaggio inccolissimo che forse non arriva a mezzo metro 
e con una pendenza vertiginosa tant(j da una pai'te che dall'altra di 
circa 1000 metri, la superammo e mercè il sangue freddo e l'aiuto 
delle nostre guide si giunse alle ore "2 pomeridiane sulla [liii eccelsa 
vetta (metri 405:^), tlove scrilti i nostri nomi sul mio bigliettcj di visita, 
unitamente a ([uello delle nostre guide, ed unitolo ad altri che tro­
vammo sulla cima, tra i (jiiali (juello elei signor .Marinelli che vi era 
salito dalla parte di Pontresina, prendemmo subilo la via del riUjrno, 
giacché il tempo che fin'allora era stato Inalilo sembrava si facesse 
sempre più minaccioso ed il vento aumentava di forza. 

^ Infalli passale li; diflicoltà incontrate nella salila e giunli alla base 
del cono per la medesima strada impiegata nel salire, la tenipesla si 
scatenò sul nostro capo portandoci in viso ii(;ve gelala, la (piale ci pro-
duceva dolori come di |)unlui'(,' d'aghi; |)reso il mezzo del giiiacciaio di 
Morlcratsch dopo alcuni errijri e (;olla tema non improi)abile di dover 
passare la notte, che ci era alle spalle, sul ghìacciai(j, notte al certo 
triste essendo noi bagnati lino al midollo, (|Lian(lo iJio volle (,• sempre 
battuti dalla temiìesta arrivammo scalando per vari crepacci e l'ac(>ii-
doci strada in niezz(j a sh'ttc.-i ci riuscì arrivare sani e salvi sul piano 
basso del ghiacciaio, dove preso a sinistra (; passali vicino alla cii-
pamia fatta coslriiiri.' dal Club Alpino Svizzero per la salita del Ber­
nina, H'iiingemmo alle oi'e S di sei'a al /l'i'.^lnufuìi! '/•'/ (i/iiitfciuio ili 
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Morieratsc/t slancili ed affranti pel tempo avuto e per la strada per­
corsa, giacche erano 17 ore di viaggio, ma soddisfatti per aver l'orse per 
i i)rirni salito il Bernina dal lato italiano. 

" lo opino che vi sarebbero molti ascensionisti del Bernina dal lato 
italiano [lercorrendo con forse alcune modificazioni la strada da noi 
[ìcrcorsa se il Club Alitino Italiano avesse a pensare alla costruzione 
di una capanna al Boixhelto delle Forbici, ed allora c[uesl'ascensione, 
oltre ;d jjresentare le attrattive di una fra le più belle salite, non pre­
senterebbe i disagi del dover i)ergorrere una stratta si lunga e passare 
una notte in una capanna da pastoi'c, la ([uale, benché relativamente 
comoda, non presenta certo gli agi di un rifugio alpino ; e una ca-
l)anna al Bocchello delle Forbici servirebbe anche per altre ascensioni 
del gruppo del liernina, e per clii non ama h,' ardile salile servirol)V)e 
di punto di partenza ad una escursione sui ghiacciai di Morteratsch e 
su ([uelli di Fellaria, di dove l'alpinista potrebbe Ijenissimo recarsi a 
San Maurizio o a Ponlresina. 

*• Il giorno dopo alzatici verso le 10, e fatta un'ottima refezione la-
seiaimno il Resttiiirdìit del iloiicratKcIi e con tutto nostro comodo in 
due giorni pedestramente per la valle del I'"'ieiio e poi per quella dei 
Vitelli si venne a Bormio, e di là al simpatico stabilimento di Santa Ca­
terina, da dove dopo alcuni giorni facemmo colle medesime guide la 
salila della Kiinigspilze essendo cpiesla volta pili forluiiali col tempo, 
giacché se la giornata non hi delle migliori, però al nostro giungere 
alla cima ci lasciò godere del bellissimo spettacolo d'una vista stupenda. 

" Truito io che mio fratello Adolfo godiamo di una salute perfetta (; 
con questa ultima ascensione chiudiamo le nostre passeggiale per 
(fuest'aimo. Duiu|iie a rivederci presto. „ 

« Bormio , •-'(! agosto USTO. 

" Tuo aff.mo 
" GiovANM DUINA. „ 

A s c e n s i o n e i n v e r n a l e a l Grankai ipt . — Il 20 marzo cor­
rente anno il signor Vitlorio Sella, socio tlella Sezione di Biella, com­
piva l'ascensione del Graubaiipt (metri 33t)i), posto in vicinanza di 
Gressoney, donde lo si i)uò raggiungere in 8 ore. 

11 Sella fotografava da ([nella vetta, il giorno della ascensione, il 
niagnilico panorama che si svolge allo sguardo dell'osservatore, dalla, 
Tersiva alla Viiicent-l'yraiuid. La fotogr;dia è riuscita perfettissima, ed 
il [)anorama, lungo m. 2,'JO, è veramente imponente sia per le catene 
luonluose che rappresenta, sia per le contlizioni speciali in cui si tro­
vava in (luell'epoca la montagna. Le due estremità del panorama raf-
lignrano all'ovest il bellissimo grn[)po d(.'l Gran Paradiso colle sue [liii 
elevale punte, ed all'est l'eccelso grup|)0 del Monte Rosa; neirinter-
mezzo sorge maestoso il (Iran Cervino, e fra (jueslo ed il Gran Para­
diso la uran massa del Monte Bianco; un iminito niniu'ro di altre 
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punte minori, separate da valli ed aniinaiilale da ghiacciai e campi di 
neve, sorge fra le più elevate. 

Ahliiamo potuto ammirare questo bellissimo panorama in seguito al 
gentile allo deirautore del dono di ima copia alla Sezione Torinese del 
nostro Club, per essere posta nella collezione carlogralica (sezione pa­
norami e rilievi) della Stazione Alpina sul Monte. 

K s c u r s i o u l « « I l e A l p i . — 1! signor Marchesa Pietro, socio 
della Sezione di Torino, ci Irasmelte il seguente ilinerario da lui com-
[liulo nella state 1879. 

.̂Ŷ  giugno 1H70. - Ascensione delhi Cianiareìla. — Partito in com­
pagnia della guida Antonio Gastagneri di Bahneedel ])orlatore Boggiatto 
alle oro 2 antimeridiane da un casolare posto superiormente a Balme 
nel piano della Mussa, giungeva per il Cuìiale delle Capre al l'ian Gias 
alle oi'o 4,30, e raggiungeva la vetta della Ciainarella alle ore 8,40. Per 
la discesa percorreva, alle ore IO, la ci-esla spartiacque Ira la valle di 
Ala ed il valloni* di Sca, dirigendosi poscia verso il vallone di Sca, 
e raggiungeva il ghiacciaio alle ore 11. — La discesa dalla v(>(la della 
Ciamarella per tale versante è nuova; ed a dello dell'alpinista essa re­
sterebbe agevolala dalla presenza della neve. 

J3 (igoslo. •— Colle del Collerin d'Ai'nas. — In comiiagnia dei si-
gnoii Viale Francesco e Ramliosio Domenico e della stessa guida e 
])ortatore, il Marchesa partiva dal Piano della Mussa alle ore 5 per la 
via della Naressa, ed attraversato il l'ian Gias jier la TaUnieid del Gol-
lerin raggiungeva la Ijocchetla del Gollerin (metri 3251) alle ore P2,30. 
La discesa fu compiuta alle ore 3 pomeridiane per Averolle a Bon-
neval, ore (>. 

14 agosto. — Colle dell'Iseran. — La slessa comiliva pallila da Bon-
neval alle ore 0,30 anlimeridiane raggiungeva il colle deiriseran alle 10. 
e per i villaggi di Fernet e Laval-Tigiies recavasi a Tigiies alle 
ore 3 pomeridiane. 

,75 agosto. — Colle della Goletta. — 1 medesimi alpinisti partivano 
alle ore 5 antimeridiane da Tigiies pel senliero che rasenta la cascala 
posta a destra di Tigiies, e raggiungeva dopo due ore le alpi di Sas-
sière in vicinanza del lago omonimo; indi per le falde del Hrie de la 
Trarersière a sinistra de! lago rimontarono il ghiacciaio di Picina, e 
cpiindi varcalo il colle della Goletta discesero direltameiile a L'/ièines 
Notre Dame, ore 3 pomeridiane, donde a Villeneuve. ore 8,30. 

7.9 agosto. — Gressoneg-la-Trinilé, ìlHeeid-l'i/raiiiid, Col d'OUoi. 
— Il signor Marchesa colla guida Ansermin Augustin da Saint-Vincent 
portavasi a Gressoney-la-Trinité [ler il colle di Yonx e la Fianzola. Da 
Gressoney colla seconda guida locale, Velf Alessandro, partiva verso 
la mezzanotte per la via che conduce alla ca])anna Liiily, che fu rag­
giunta alle ore (1, ed alle ore 7,:iO arrivava alla capanna Gnìfelli. Dopo 
più di due ore di riposo forzato, in causa di un vento impetuoso, ripar­

to 
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tiva alle ore 10 verso il Lysjocli, donde alle ore 12,30 raggiungeva la 
velia d(!lla Viiicenl-Pyrnmid. La discesa si oper() direllanicnle alla ca-
])aniia Gnifelli in un'ora, donde ])er il ghiacciaio d'Indren e per il 
colle delle Fisse all'albei-go del Gol (rOleii, oi'c 5 pomeridiano. 

20 agosto. — Jhd Colle d'Oloi a FoM/o per Val Senneiiza. — Dal­
l'albergo del Coi d'Oleìi. ad Alagua ore 2 ; da Alagna a Rima per il 
Golle del Mond, colla guida Gliiara (liacoino, ore 5 ; da Rima per Ri-
masco e per il senliero die conduce ai casolari della Dorca, superior-
menle alla valle che fa capo a Garcolbro, all'alpe dell'?/.s'^c/. L'indo-
uiaiii per la liocchella del Gardonc; e pel vallone di Roy a Fobello. 

Riceviamo dal signor Gonella. avv. Frimcesco, socio della Sezione di 
Torino, il segiienle itinerario da lui eseguilo in luglio ed agosto 1870. 

l'ausd'jgio del Col d'JIé>-e)is fra la Téte-Jilaìielie e l(t ]\^aiidfluìi. — 
Il I!) luglio il Gonella lasciava Zermalt alle 5 rtntim. accompagnalo da 
,lean-Jos. Maccpiignaz e Louis Garrel, e pel ghiacciaio di Z'Miill, quello 
di Stocli, il Gol d'Hca'cns (3i8i metri), il ghiacciaio di Ferpèclc ed i 
casolari di RricioUa arrivava alle ore 7 della sera ad Evolena nella 
valle d'iK'rens. 

Teiiliiliro d'asceìiHÌoiie ((irAignìlle dii 7'alèfre, colle guide Laurent 
Froìiieìil ed Jleiirl (hritieii. — Alle 10,!50 pomeridiane del 10 agosto, in 
compagnia del marchese Del Garretto, il Gonella lasciava Gonrinayeiir, 
desiosi entrambi di conquistare per i [H'imi la vetta dell'Aiguille du Ta-
k'fre. — Verso le G del mattino toccava il ghiacciaio superiore del Triolet 
ed attraversatolo salendo verso nord-ovest si avviava a gradini su per 
una hniga ed erta costiera nevosa, (a'edendo chi; andasse a finire ap-
]ioggiandosi alla roccia delTAiguille a breve disianza dall'estreina vetta. 
Arrivalo a mezzogioi'uo sul culmine di ([nella cresta gli tocc() rinunziare 
all'impresa, (juando ])Ochi metri di salita lo dividevano dalla mela: era 
im|)ralical)ile il passo dal ghiacciaio alla l'occia. 

Sliduciato scendeva, variando la direzione presa nella salila, e co­
stretto, (juaiiilo già si (U'edeva a pochi passi dal sottostante ghiacciaio, 
a risalire una ])aiie della discc'sa hdla, alle (i.̂ Kl pomeridiane ricalcava 
sul ghia(;ciaio del Triolet le Iraecie lasciale al mattino IMI a mezzanotte 
rivedeva Goiii'iuaveur. 

Su pt'i l iCSsh i i . — Togliamo dal giornale L'Adige le segiienli 
ìiolizie di una escursione coinpiula l ' i l aprile corrente anno dai signori 
iìelcredi G. A., Nicolis K., Avanzi R. e Rossi S., soci della Sezione di 
Verona. 

1 (|ualtro alpinisli parlili alle 4 |)onieridiane del 10 aprile i)er Goz­
zano giunsero a Lugo, dove penaitlarono. In (piesla prima parte della 
gita nulla si oll'erse di notevole,al loro sguardo, salvo i calcari grigi 
giurassici del J\'io deU\ieqì(<t. Alle ."i anliiiieridiane della domenica si 
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mìsero in (;aminiiio pei' le alliii'c occidenlali della valle, alla volta del 
ponte di Veia. Dopo breve sosta colà, tanto per notare il calcare» rosso 
aiuinouiti<;o che vi [n'edoniiiia, e che l'orma un caiiriccioso ponte so­
speso, percorsero l'altipiano a nord Uno a Sant'Anna d'/Ml'aedo, celebre 
per la stazione i)reisloiica studiala dal [irof. (loiraii. Presidente della 
Stazione di Verona. L'altipiano perciorso vi.'riricaroiio doversi coiisiderai'e 
come una rormazione creta(;ea, ove coin|iariscono ora la .srin/li((, ora la 
solloslaiite ertiti iiiunuisd, ora il I)'KIIIC()III\ l'uno o l'altro dei vari strali 
dell'epoca cretacea secondo le defii'cssioni o i rilievi. 

A Sant'Amia univasi ai (|uatlro alpinisti il capiìcllano Don ihill'i) per 
la salita i\iA Gonio d'Atiuilio. (Ili aljiinisti prcst'ro dolcemente la sa­
lita del Corno dal versante est-sud-esl. A mezza salila notarono un 
esempio notevolissimo e caratteristico di strati giurassici l'addrizzati 
verticalmente, concordanti con un raddrizzaiiienlo idt.'iitico sul versante 
ovest del Corno Mozzo, (die chiude col Corno d' Aipiilio la valle su­
periore; d'Aliana. l'iii su trovarono ad ogni piò sospinto Ira calcari 
grigi, tiancheggiaiiti la via lunga e sassosa, dei moduli di Ironclii e 
foglie i\'\ xìyilhirht, riempiti di spato calcare, iioncliè un banco coi'alliiio. 
11 calcare rosso amnifinilico (die inc(jrona, la cima del monte era vestilo 
d'uno strato di neve da. trenta c(!iilimeti'i a due metri di siìcssore, colla 
([naie si dovette lottare d'agilità, di (•ostaiiza e di 'rorza. .A (|ualcìie 
[lasso il procedere era impossibile, dappertutto diriicilissimo, dovendo 
sem[)r(! camminar nella neve liu oltre; il ginoc(diio e soventi lino alla 
cintola. Si trovarono sparpagliati; alcuni in cerca d 'una via piii ac­
cessibile, altri esercilandosi in giuochi di (;(|uilibrio su d'una iitunxjmi, 
(;ome di(;on lassù, (.' cioì- camminaiido [ler la sommità di un niiiric-
ciuolo di lastre iiKjbilissime disposte in taglio cogli spigoli sporgerli!, 
che li ammoniviino pietosamente di guardarsi da una caduta. In-
laulo il cielo invidioso (kdla lerra mandava loro mia Ixdla nevicala. 
Come Dio volle giunsero al sommo e un lembo di (àelo sereno, apren­
dosi subitamente la via tra le nubi bianche di latte, li lasci() godere di 
imo stupendo panorama i cui |iunti salienti erano il lialdo iii(;a|)puccialo 
coiiu! una sentinella agli s|)alti, la valle dell'Adige, la cresta del Pa­
stello, il lago di (hii'da, il piano di Cusloza. la bella Verona (• il gi'np|io 
imponenle della cima di l'osta. 

La discesa fu l'alicosa e li condusse presto a cereart! 1'ospitalità a 
Sant'Anna. 

Alla inatlina del lunedi presero per l'altipiano di San (iiovaimi 
a nord-ovest di Sant'Anna e poi a sud per Pontanafredda, Montanelli; 
e lireouio, osservandovi successivameiib.' dal basso in all(j la scaglia, 
le rocce basaltiche, i calcari nummulitici e (;ompalli con pentacrinl, 
grautli l'ucoidi, poi tuli gialli e verdi, eocene inferiore poco putenle. 

La breve sosia di Hreonio li mise in gainl)(; per salire- il iiionb; l'a-
slello. La marcia si faceva [)iii rajiida, perocché iii<itii.-< ni jiiut rclnrior 
specialmente (|uaiido sorride dinanzi l'iiltmia salila, l'na sola osserva-
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zionc geologica notevole fu fatta: gli strati del monte Pastelletto, con­
trafforte nord del Pastello, rovesciati e quasi verticali, presentano una 
certa concordanza con quelli del Gonio. La gran massa della catena 
poi appartiene al giura clic si trova pure lungo il versante ovest-sud-
ovest lino a Dolce e poi lungo i fianchi del Pastello (ino a Ccraino. 
Quivi giunsero a sera, e ristorati alquanto col treno si ricondussero a 
Verona. 

Aii«Cimgioiii B l raord i i i J i r l e . — Crediamo far piacere ai lettori 
del Bollettino nel comunicare la seguente lettera pubblicata nel gior­
nale il Tlììics dei 4 maggio, e indirizzata dal celebre alpinista inglese 
signor E. Whympcr, dalla città di Quito, al signor F. F. Tuckett di 
Bristol. 

" Mio Vitro Tnckett, 

" Ella sarà senza dubbio molto contenta di sapere che sono riuscito 
a compiere le ascensioni del Ghimborazo. del Gorazon, della Singho-
lagna e dcH'Anlisana. Ho potuto passare 20 ore consecutive sulla som­
mità del Gotopaxi. Quest'ultima impresa è degna di attenzione, perchè 
non ricordo aver mai sentito dire clic qualcuno avesse dimorato tanto 
tempo ad un'altitudine di 19500 piedi (metri 5041,65). 

" Il monte Antisana è la montagna più difficile che abbia salita, e 
la sua ascensione si può calcolarla fra le piìi ardue finora eseguite. 
Vado ora alla conquista del Monte; Gayambe, montagna situata nel-
rE([uatore, e nello stesso viaggio voglio tentare di salire il Monte Sa-
raiien ed il Monte Golocachi. Si dice che il Gayambe è un vulcano 
in piena attività, ma non è sicuro che questa notizia sia vera; iinora 
la sua altezza non è stata ben determinata. Non si conosce ancora 
l'altezza del Monte Saranen, ma deve essere considerevole. Il Golo­
cachi è il vulcano che ha distrutto la città di Ibarra alcuni anni or 
sono, e gli abitanti dicono che esso ha un'altezza di ItìSOO piedi inglesi 
(metri 4!M)G,0I). 

" Non soffro più la rarefazione dell'aria; mi sento allegro e gaio ad 
un'altitudine di 1!)(X)0 piedi. Al principio di queste mie ascensioni ho 
solferlo immensamente, e mi sentivo incapace di qualunque fatica. Le 
due guide Garrel (di Valtournenche, Valle d'Aosta) furono quasi nello 
slesso stalo. 

*• Il modo come si spreca inutilmente il tempo in questo paese è 
cosa veramente incredibile. Appena giunto in una città od in un vil­
laggio non v'è più mezzo d'i andare avanti. Ho avuto la disgrazia di 
dovermi fermai'e nella città di Golon per (iagione della rottura della 
strada ferrata di Panama, e [loi ho dovuto asp(>ttare per cinque setti­
mane la guarigione della guida Luigi Garrel, il quale ebl)e i due piedi 
celati sul Ghimborazo. 
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" Non può immaginarsi il pessimo clima della Repiil)l)lica dell'E­
quatore. Non lio goduto di una sola lìdia giornata durante lutto il 
mio viaggio, nò d'una veduta dalla sommità di una inoutagna. Si 
può contare solamente sopra un'ora di tempo chiaro nella giornata, 
dalle ore 0 alle 7 di mattina, ma dopo tutto svanisce in una nebl/ia 
in'ol'onda. 

" Porto dappertutto con me i barometri a mercurio, e Caccio uso 
degli ipsomelri ad acfiua calda. 

" Se questa mia lettera non si distingue pei' la chiarezza, ella tro­
verà la causa nello stato detestabile dell'atmosfera. 

. Qiiito, li 18 marzo 1880. 

" Sìio der.'"'' 

" E D W A R D V U Y M P E R . „ 

K i d n z i o n e di prezzi per gl i alpinìHtt. — Riceviamo dal­
l'egregio signor Buddeii la seguente lettera. 

" Egregio signor lìedattore, 

" Nell'intenlo di essere utile ai soci de! Club, i quali abbiano l'in-
tenzione di andare (luest'estalc a Chamonix, credo oj)])ortuno di fare 
conoscere col nostro Bollettino la segnent(! riduzione di })rezzi in fa­
vore degli al|)inisli comunicatami dalla signora vedova Devouassoud, 
proprietaria dei due alberghi, IDlel de V Union a Ghamoiiix e llòfel di: 
la Coiiroììiie ad Argentière (via di Martigny). 

'• Essa è disi)Osta a ridurre per gli alpinisti, muniti del loro biglietto 
di riconoscimento, i jìrezzi nel modo seguente; 

Camera, servizio e lume L. 2,50 
Colazione alla forchetta „ 2,50 
Pranzo alla tavola rotonda „ 3,00 

Totale i)er persona, al giorno, L. S.OO 

'• Sarebbe desiderabile che altri albergatori in Italia ed in Francia 
seguissero 1' esempio della signora Devouassoud di Chamonix per sta­
bilire j)rezzi discreti in favoi'e degli alpinisti, come è già slato latto con 
tanto successo nelle montagne dell'Austria, del Tirolo e della (Jermania 
onde facilitare loro il soggiorno. 

" Questo è già un passo che |)rometle col tempo 1' uniformità ilei 
prezzi negli alberghi per gli alpinisti, (luestioin' trattata ultimamente 
Ì.\'A\XKeho des Alpes ili Ginevra, organo delli? Si.'zioni francesi del Club 
Alpino Svizzero. 
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" Nella speranza clie ella vorrà pul)l)licare questa mia comuniea-
zioiie eon distinti osseciuii mi protesto 

< Torino, li 21 maggio 1880. 

" SKO (ìevofìs.slnio 
" 1!. l i . BUDDEN 

" Presidente della Sezione Fiorentina del (Ilul.) Alpino Italiano. , 

" l'.S. Per maggiori informazioni dirigersi per lettera a 

Mad(U)ie Veuve I)evoìia,tsoi«l 
propi'iétaire de /'Hotel de l'Union 

à CiiAMONix (Haute-Savoie), 

- ~ v , j " j x r j " - ~ -



NECROLOGIA 

GIOVANNI COSTANTINO 

Il ti'ionio 3 aprile ISSO la Sezione ili l'iiierolo jicrdeva uno dei pili 
giovani suoi soe.i — il i»iù giovane forse — (iiovanni (Joslaiilino : la 
eiella (jiialità dell'animo suo e la s(|iiisila geiilili;zza dei modi gii avi-
vano proeaeciala la universale simpalia, e fra gli aliiinisli }iiiierolesi oc­
cupava [loslo di ardilo e ricercalo compagno di escursioni ! — al deso­
lalo suo genitore - [iure esso socio e membro ilella Direzione della 
Sezione — a nome ili Utili le più sincere espressioni ili rammarico. 

Jjt Diì'czionc (Iella HCZÌOÌÌC di l'ììicrohj. 

-^-^j'vxtrsj---— 
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A l p c i i - C l i i b O c s t e r r c i c l i . — OKSTEUREISCHE ALPE\-ZEITI:\G. — 
N. 27, 28, 21), 30, 31 e 32. IL Jalirgang, 1880. 

Questo giornale viene pubblicato dal Club Alpino Austriaco di 
Vienna ogni due venerdì e contiene pregevoli lavori di argomenti 
ali)iiiistici. Diamo qui un breve sommario delle materie contenute 
nei numeri suaccennati pubblicati nel primo trimestre corrente anno, 
oltre alle Notizie ((ìphie e dell(t Hociet(),hihliografiu, notizie diverse, 
eoDHiiiieati, ecc. 

N. 27 — 1) gennaio. — ,// Zinal-Fiothorn (ni. 4223), pel dottor 
Bruno Wagner; // Natole sitila Jtnxalpe, per Julius Meurer. 

N. 28 — 23 gennaio. — Seguito e line del Zinnl-Rothorn e del 
Natale sìdla Ruxalpe. 

N. 2',) — (i febbraio. — La nuora salita al Matferhorn (Gran 
Cevrino), per Alexander Burgener ; Tre problemi alpini sull'ere­
dità di (Jarlo Ilofinann, per .1. Meurer. 

N. 30 — 20 febbraio. — La Croee Lnperiale sul Gross-Gloekner; 
Aftrarerso i Frauenmaìier, per F'aul Peuker ; La Stammerspitze 
(vi. S2')6) — N)ì problema alpino insoluto — per Gustaf (Irciger. 

N. 31 — 5 marzo. — Nelle roecie del piano di Raxalpe, per 
Ernst Leonhardt. 

N. 32 — l'.l marzo. — J'rineipe Ereditario Arriduca h'odolfo ; 
IJO Marinolata (in. 3494), per Eugen Brietze; seguito e (ine dell'ar­
ticolo Nelle roecie del piano di Uaxedpe. 

F. V. 
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A l p i n e Cini» — LONDON — ALPINK JOURNAL — N. 07, volume IX, 
l'ebl)raio J88U. 

Questo fascicolo principia con un articolo del signor Douglas Fresli-
(ield, Vice-presidente del Club Alpino Inglese, che ha un interesse 
speciale i)er 1 lettori italiani, intitolato L(; Alpi Maritliinc, ornato di 
un bel i)anoranui di quella catena veduta da Isola Saint-Iloiioral, 

del ben noto i)iltore, signor A. Crol't, e di una carta ad Y. 

presa da (lucila riieniontese ad îr,:-,-,-,-» W'ii iil'-ii'i»-'rettifiche l'atte (lagli 
i)(i,(KJu ° 

uflìciall deirislituto lopogi'alico militare italiaruj ed ottenute pei' la 
cortesia del cav. CI. B. Piimiiii, Segretario della Sezione Fiorentina 
del Club Alpino Italiano, non che di un'importante tavola delle al­
tezze l'ornile dalle iniglioi'i autorità. 

L'autore è partito il (> aprile 1S77 da Nizza Marittima per portarsi 
a San Martino Lantosca jiassamlo p(>r il villaggio (h Lovenzo, ove 
pernottava; presso la frazione di Duraiulo la strada riancheggia un 
ripido precipizio, chiamato Le Stiiit r/cs Fraiiniis. A (piesto pillilo, 
nella primavera del 18tXJ, l'armata austriaca venendo dal Colle di 
Tenda attaccava un distaccamento francese, il cpiale hi disfatto ed i 
soldati gettali git̂ i |ier il j)recipizio nel lorrenU' Vesubia che scorre a 
cii'ca 1200 [licdi in liasso. Non lontano di là il viaggiatore scorge la 
sommità co|)erla di neve del Moni Clapier (metri ;iOi(i), che tor­
reggia imponente nell'apertura della sli'clla gola. Dopo aver jìassulo 
j Bagni di Berthemont, stazione estiva, si giunge allo Shd)ilimento 
di San Martino Lantosca (il Courmayeur delle Alpi Marittime) |)osto 
in mezzo a borite iiralerie, contornalo da folli boschi <li i)ini. Da 
alcuni anni si cerca di l'are di (|uesto stabilimeiilo un luogo di 
ritrovo estivo i)ei numerosi forestieri dimoranti a Nizza; un uomo 
altivo vi ha aperto un buon albergo {llùlel (Ics Alj)es), con una 
pensione a })rezzi discreti. Vni signore inglese ha fatb) coslrurrc una 
piccola cappella per il cullo anglicano, e fra le altre comodità si 
trova una hirmacia ed un uflicio ttjlegralico. Di (pii il sig. Fi'cslilield 
fece l'ascensione della Cima della Piovina (̂ SS."") mei ri) in coiii|)agnia 
di una guida locale. Egli (lcs(;rive la strada come molto iiiteressanle. 

Ad ima mezz'ora al disopra di San Martino si jiassa in llalia, e si 
attraversa una bella cascata ove si è stabilito or ora mi jiiccolo al­
bergo di montagna. L'ascensione non presenta alcuna tlifhcoilà pei-
un l)Uoii alpinista, e dalla sommila si gode un magnifico panoi'ama ; 
cioè, da una parte il viaggiatore scorge il Monte Uosa, la Deiit lìlanche, 
il Monte Cervino, ed iniine il massiccio imponente del Grand Combin, 
seguito del Moni Velan; poi verso nord vede la Biocca dell'.Vr-
geiitera (ItóllO metri), la Cima della iNasla (iìO'.H) metri), la Cima della 
Culatta (30S0 metri), e nella catena princiiiale la Cima Baiiiia dei 
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Ghilié (2'.)'.y.) metri). Durante la discesa la guida raccontava al signor 
Freslilield le sue' ascensioni rd Moni Cla[)ier (metri ;501-()), alla 
Cima dvì Gelas (metri ',j\'S)), ed al Monte Stella (in. 3271, C. Isaia). 
Il hrav'iiomo non conosceva le famose roccie chiamate le Meruvìtjlif, 
coperte di iscrixioni, ad un'altezza di 7800 ])iedi "in un vallone che 
scende nella vallata della Hoja descritte dalFautorc inglese Mog-
gridge e tlal signor E. Blanc nel suo lavoro Muda sur les .settiptures 
pri'ltistufiqtu'a ilit Val il' /ùtfer y;/-c.s' /(.'.•; Iai:s tlf.i Mefreilles. 

Da San Martino Lanlosca il signor Freshlield si diresse per la 
Val di lìlore nella vallata di Tinca passando per San Salvatore ed 
isola, (li là fece in vettura 'M> chilometri |)er arrivare a San Martino 
del V^iro, donde a piedi alla stazione Le Vai' per ritornare a Cannes. 

Nel mese tli setlemi)re 1878 il signor Freshlield si rc(;ò un'altra 
volta nelle .Alpi Marittime accompagnato dalla guitta Fraiu^ois De-
vouassoiHJ di Chamonix, avendo scelto i Bagni di Valdieri per suo 
(piartier generale. Avendo passato la notte lu'l villaggio di Entracfues, 
rindomani partiva tii buon'ora per esplorare la Rocca (lell'Argcn-
tera, [)assando per il })ittoresco lago della Rovina ed il Passo della 
Lourousa, onde dirigersi allo Slahilimento. Il signor Freshlield os­
servò con sorpresa la ricchezza tlella llora e le traccio della azione 
tlegli luitichi ghiacciai durante (luesla sua escursione. Da (|uesto Passo 
della Ijourousa non si vedeva la Rocca deirArgeiitera, ma solamente 
la Cima delia Nasta (3000 metri), ed una piramitlc' |)iìi Ijassa, la 
Cima della Culatta (3080 metri); (|uesl'ultima sommità era munita 
tli un segnale in pietra {Itontine tie jiierre). Nella discesa godette bel­
lissime vellute del Monte della Stella, Rocca della Stella, Rocca 
tl(_'!r.Argentera, avendo in l'accia la Rocca del Mat (3087 metri). 

L'al|)inista inglese dice che i Bagni di Vaklieri (Ì'.ÌV.Ì metri) sono 
!in ritrovo alla moda per l'alta società (JJi/j/t-life) del Piemonte, ad 
un'eccellente stazione o centro per intraprendere esplorazioni nelle 
Alpi ^hu•iltinK' dal versante italiano. Si lamenta ciò nomlimeiio che 
i pro[u-iet;ui chiudano presto all'atto il loro stabilinieiilo non lasciando 
cosi agli alpinisti il IIKKIO (Ji soggiornarvi per esc'guire le ascen­
sioni su (|uesla catena durante le belle giornale d'autunno. L'indomani 
con un magnilico tem|)o partiva di liuon'ora per tentare la ascen-
sioiu: della Rocca dell'Argenterà dirigendosi per la Val ilella Valletta, 
ma lasciandosi illudere da un errore della Carta l'iemonlese; fece 
invece la salila dell.i Cima tiella Nasta (3000 metri), l'altro |)icco 
essendo |)iii indietro. Dalla sonmiilà della Nasta si vette un magnilic(» 
panorama del Monte Clapier a sinistra, della Costa di Francia, con 
le monlagiie della Provenza, dei nujuli Clieiron, Fstérels e delle 
montagne dei Maures. Lontano sul mare si scorgono le sommità 
della Corsica illuminate dai sole. 

Il signor Freshlield dice che le vallate snperiviri delle Al|)i Maril-
iime sul viT^aiìle ilaliano sono Irisli e seh'agg.e, ma che le vedale 
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dalle sommila SOIK.) vei'ameute slujìeiidi; e meritano l'alleiizioiie dei 
viaggialoi'i forestieri. 

L'alpinista non troverà, nessuna guida allo Slahilimenl(j dei liauiii 
di Valdieri, ma vi sono uomini avvezzi a [lereorrere le nioutaune a 
Sun !\Iai'tino Lantosea. 

L'editore (k'\WU2)iiie Jounial dice (die vi s(jno alenili errori da 
cori'eggere nella celehi'e guida di ,lonli Dall riguardo a (|Uei ili-
stretti, e Ira altri (jiiello di (diiamare la Cima del Cìelas (31)50 mc/tri) 
una sommità del Moni C'.lapier (IJUi() inelri). Sono inveee due mon­
tagne distinte, come il Lyskamm ed il .Monte Uosa, 

Vi sono alcune note to|iograliciie inleressanti per gli alpiinisli alla 
fine dell' articolo a correzioiie di parecchi errori commessi nella 

vecchia Cai'ta del Piemonte ad ^Yj—,; l'er esempio, cpiello di aviM'in­

dicalo la cima di Mercaiitour (^Tuh metri) come il picco princii)ale 

delle Alpi Marittime invece della llocca dell'Argenterà (ISL'ÌHJ metri). 
Questo scritto del signor Freshiield può essere consultato con molto 

frullo dagli alpinisti desiderosi di es]ilorare i]uella catena delle Aliii 
Marittime, ed è per ([uesla ragione (,;hi.'al.diiamo creduto heiie di darne 
ima rivista piuttosto estesa. 

Viene poi una relazione deirascensioiie della Meije (metri :SIKS7) 
nelle Alpi del DeHinato del signor Charles l'ilkinglon, (Questa spedi­
zione è interessante per essere stata eseguita dairautore in compagnia 
del suo fratello l^orenzo e ilei sigiujr Gìiu'diner »I'H.ZII i/nidt', l'ardila 
impresa che ha suscitato la maraviglia di tulli gli alpinisti. 

Parlili li :20 luglio 1871) dal loro accampamento nel vallone degli 
Etancons, liamio passalo la notte sulla roccia chiamala Y llótvl Cìuìlc-
lercl avvolti nel loro sacco di ciiuntcliuti (falihricalo espressamente per 
lu spedizi(jne) ed espcjsti ad una pioggia loi'renziale. L'indomani |iar-
tirono alle olio, il tc'iniìo essendo miglitiralo, per andai'c lino al se­
gnale (ìioiiuiie ile picfrc) del signor Duhaniel pass;uido per la Li'èche 
Glacier, Là si trovarono in faccia alla famigerata muraglia di roeeie 
(die aveva scoraggialo tanti altri al|JÌnisli. EsseiiiJo allora troppo tardi 
l'itoi'narono al loro accampamento, all'I lùtei Chàtelerel, ove passarono 
la notte ed un giorno per aspellare il bel l(,'mpo, ma furono linai-
mente obbligali a ritornai'e al villaggio eli La IJérarile. 

La sera ilei !2i seltenibiH'si trovarono un'alli'a volta al loro ac(;am-
liamenlo dell'llòlel Chàleleret e, partili a mezzaiiotle, alle i.i.") giun­
sero nuovamenle al segnale' Duhamel, e vei'so le ò i[-2 ai jiit'di della 
suacceniiala muraglia di roccie. (Jui iiriiiciiìiarono h.; grandi diflicoltà 
dell'ascensione e tloptj essersi esp(jsli a molli pericoli nell'arrainpirarsi 
per precipizi e per im nuovo (lassaggio alle ore -,'£) pomeridiane si 
riposarono sulla sommità della famosa Meije, ove trovarono !ieir*'o;(((/ 
(li ]ii<-lri( i nomi dei loro predecessori, nii.a li;uidii'i'a li'icolori.'ed alln 
oggetti, iJojio un i'i|)iiso di un'ora e mezza sulla sommila alle (juallro 
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j)i'inciiiiarono la tliscesa, e non avendo il tempo necessario per ritor-
nai'e al loro accanipamenlo, airiiùtcl Chàlelerel, si decisero di passare 
la notte sulla neve ai piedi del l'ic du Glacier. 

La descrizione di questa iioUe passala al chiaro di luna, dello sve­
gliarsi la manina colla sorpresa di trovare le provvigioni e gli stivali 
gelali, avrà un interesse per gli alpinisti intraprendenti o desiderosi di 
emozioni e di seguirne reseini)io. Come veri amici dei dilettanti di 
moidagne, i signoi'i Pilkington e Gardiner hanno lasciato il loro sacco 
di eiioiitchoic appeso ad mia roccia inclinala sul Glacier Carré, e nel 
mezzo circa del Pie du Glacier per poter servire ad altri astieiisionisli 
della Meije. L'autore, signor Pilkington, loda i miglioramenti introdotti 
negli allierglii delle Alpi del Dellinalo, e la cortesia e simpatia dei soci 
del Club Alpino Francese verso i loro conrralelli stranieri, e consiglia 
ai suoi compatrioti di lasciare i loro ritrovi lavorili di Zermall e di 
Gr'iidehvald per rre(|ueiilare piuUoslo questo dislrello montuoso tanto 
inlei'essanle della Francia. 

Un'altra relazione che merita cenno è quella dell'ascensione del 
Weisshorn partendo da Ziiial, del signor G. A. Passingham, compiuta 
dall'autore in compagnia delle guide Ferdinand Imseng e Louis Zur-
briicken di Macugiiaga. 

Partili li Pi agosto 187i) dal loro accampamento sulle roccie a ([uatlro 
ore da Zermalt, rindoniani traversarono il Passo di Moming per recarsi 
sul Weisshorn passando un'altra notte all'aria aperta, e dopo una dil-
iicile ascensione a motivo delle pietre cadenti alle 3,15 pomeritliane 
si trovavano sulla sommila della montagna, ed alle 10,30 di sera giun­
gevano al villaggio di lianda, avendo impiegalo 18 ore e i5 minuti per 
la gita. 11 signor Passingham loda mollo la guida Ferdinand Imseng 
di Macugnaga per le sue (|ualilà di perseveranza e di l.nioua volontà e 
per la sua abilità nell'arrampicarsi sulle roccie terminando col dire 
che esso \mò prendere posto Ira le migliori guide. 

Non si deve lasciare sollo silenzio un articolo mollo importante del 
signor Cusl, Il Itilievo del (J/iittcriaio del liodano, dell'ingegnere sviz­
zero signor Gosset (I). L'autore inglese dice che (|uesto è il primo 
tentativo lallo di eseguire sisteuialicamenle un tale lavoro, il (piale ha 
duralo sei anni e che può servire di modello agli alpinisti per simili 
intraprese nelle montagne. 11 signor ingegnere Gosset fu aiutato dal 
Consiglio Federale e dal Comitato per i ghiacciai l'ormalo in seno della 
Società Elvetica delle Scienze Naturali, e notamente dal Club Alpino 
Svizzero. Ci rincresce che lo spazio ci impedisca di entrare nella de­
scrizione del modo eseguito dall'ingegnere Gosset jìcr proseguire i suoi 
importanti lavori, onde olleiiere un cosi bel risullalo, il quale ha avuto 
l'onore di essere |)reiuialo colla medaglia dal Congresso Gcograiico 

r Vcìicr die physiìmliscìì-tiiiKxiraphischc .lufnahme ile.i IllK.neiiU'tseliers duirh llgnn 
Injenieur Hossi'l in den Jurhen IST-l-lSTC, l'rof. K. lIogiMiliaeh-lìiscliod'. Uasol 1S77. 

i l 
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di Parigi. Consigliamo caUlamenle agli alpinisti italiani i (|nali deside­
rano oeeuparsi del soggetto delle misurazioni (! rilievo dei ghiacciai di 
consultare il libro del signor Gosset, il quale è un ('apo lavoro in 
(jnesto genere di topogralia. 

Come al solilo il fascicolo termina con alcune eceidlenti riviste sulla 
Iclteratui'a alpina, cosi: L'Aseeusione del Monte Cervino, del signor 
E. VVliympi'r; Le piante alpine (in cromolitogralia), del signor Sebolli, 
sotto gli auspicii dei signori GraF e Petrascli, direttore dell'Orlo Hola-
nico di Graz; OftciUazioni dei (//iiaeei<ii del signor Payol ; Aiinudrio 
del Club Alpino Francese; Annuario del CUib Alpino Scizzei'o ; 
Zeitsckrift del Club Alpino Tedesco - Austriaco; Annnario della 
Società degli Alpinisti Tridentini ; Aria di Monti, del signor G. Co­
rona; Moide Bianco, del Conte de Cambray-Digiiy ; (Snida (die Alpi 
C-ozie, dalla Sezione di Pinerolo; Le Alpi Carniehe, del Prof. Giovanni 
Marinelli; Souvenir de Zerniatt (Zuricli I.S7U), opera illustrata di (co­
desto distretto dei signori ^V''lh•sler; Panoraìna, del lì'iglii (YAincìi IS71I), 
colorito e di sette |)iedidi lunghezza, dei signori Wilrsler; L((- Srizzera 
illìistrata, del signor IJerlepsch. 

Sentiamo con sonnnopiacere che l'Esposizione di Arte Alpina pi'ende 
sempre maggiore sviluppo jìresso il Clid) Al|)ino inglesi', e nel prossimo 
inverno si farà una numerosa collezione di (piadri dipinli dai soci del 
Club. Il celebre artista svizzero signor Lopi)é di Ginevi'a ha donato Ire 
quadri ad olio al Club inglese, rappresentanti il Ij((g(> di Miirjelei/, 
VAignille da Dm, ed il Moide Cervino dal lìiffel. il socio signoi' 
Alfred Williams lia presentato una liella veduta in ac(|uarello d('lle 
Grandes Jorasses, ed il socio signor Donkin una stupenda collezioni.^ 
di fologralie. 

1̂ . li. B. 

Associaeio d'I .̂vciir.siouK Catalana. BUTLLKTI ME.NSU.XL. — 
Any Hi, N. 15, Iti y 17, Barcelona, ISSO. 

Il primo fascicolo di gennaio contiene alcuni aiuumzi nlTiciali, fra 
cui l'ileviamo che pel (;orrente anno fu rieletlo il signoi' iìamon 
Arabia y Solanas a i'i'csidenle della Società, ed eletto il signor Mi(|uel 
Utrillo y Morbus a Segretario; e poscia un estratto della conferenza 
pubblica tenuta il 1!) novembri; 1S7i) dal socio onorario signor Sal­
vador Sanpere y Mi((uel sul tema: Cooj>er(izione dell' Associ<(eio 
d'Exetirsions nella iìivestigazione delle origini del /)op(d.o C((talano. 
Segue una relazione sull'escursione collettiva al Monlserrat e collo­
camento del primo termometro a massima e minima sulla vetta, del 
Sant Ceroni, nei giorni 7, S e '.) dicembre lS7n. E per ultimo la l'e-
lazione sull'escursione dal rio Noguera-Piibagorzana al rio Noguera-
Pallaresa nella provuicia di I îleyda, del baroiu.; Saint-Saml. 

Il fascicolo termina colla liibliogralia e colle osservazioni meteo-
rologiclie di Catalogna raceolle e pubblicale dnlla Socielà. 

Club Alpino liidiano. ~ JiuUcUiiio n" 12, -'•' 
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Il secondo fascicolo, dei mesi di febbraio e marzo, oltre alcune 
notizie ufliciali rilletlenti l'amministrazione, la Goininissione provin­
ciale dei monumenti artistici di Gerona, la biblioteca, il museo di 
storia naturale, ecc., (contiene i seguenti articoli : 

Estratto delle conlerenze pubbliche, seconda e terza, tenute dal 
signor .1. Ricart y Giralt nei giorni 1 e 15 di dicembre 1879 sul tema: 
Teofid e Ieratica di UICÌIHÌ itìtniinenfi sàeìdifìci utili agli cscur-
ifioììisti. 

Estratto della conferenza ottava del socio suddetto tenuta il 23 
febbraio 1880 sul tema: Precisione sciolti fica del tempo. 

Relazione dell'escursione collettiva a Ripoll e Sani Joa>i de las 
Ahadessas nei giorni 4, 5 e G gennaio 1880, con alcune incisioni di 
vedute di alcune località e monumenti visitati, per J. Fiter é Inglés. 

Memoria della Gominissione dei monumenti sui lavori riguardanti 
i claustri e chiesa del monastero di Santa Maria di Ripoll. 

Escursione collettiva alle miniere di Surroca e Ogassa in Sant 
.loan (le las Ahadessas, nel giorno 5 gennaio 1880, per M. Utrillo y 
Morbus. 

Una (escursione a Horta nelle vicinanze di Barcellona, compiuta 
il 2 novembre 1870, per Arthur Botili. 

Il fascicolo termina con alcune notizie diverse e colle osservazioni 
meteorologiche mensili. 

F. V. 

Cliil» A l p i u F r a n ^ a i s . — SKCTIOX DU SUD-OUEST. — BULLETIN 

N. 0, janvier 1880. 

Questo bollettino contiene i seguenti articoli: 
C/iro)ìiqiie de la Sectinn. — Notizie suU' Assemblea Generale del 

18 dicembre 1870 ; rapporto annuale del Segretario; rapi)orto del teso­
riere ; rapporto sul rifugio del Mout-Perdu (per M. Blaquière) ; e 
comunicazioni divei'se. 

Courses et asceìtsions : 
1" Le pie de hi Sèbe, (prima ascensione), per M. Lourde-Ro-

chcblave. 
i'" JJCS pies d'AstazoK, de Litaijrolles, de Moulières, per il 

conte Russell. 
3" Le pie de Cìiaharroa, per M. Maumus. 
4" De Ut rnllée d'Aure à Gaeurnie par V Esparjìie, le pie 

d'Arre, per M. de Laflitte. 
Faits dirers: 

ì" Orottes à la brèche de BoUuid, per M. Harh'. 
•ì^ Clu'Diin de fer Franco-Espaf/nol. 

Jìildiotlièqiie et Archires. 
Liste des ìneiìihres. 

F. V. 
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C l u b A l p i u S u i s s e . — SKCTIONS ROMANDKS. - - L'Ii^taio DES ALi'Kd. 
- N. 4, 1879. 

II fascicolo del quarto trimestre 1871) di fjuesta bella ed interes­
sante pubblicazione coiniioncsi di ben 70 pagine e contiene i seguenti 
articoli : 

1" Voìjage aux glueières dn /'(/»r/r/H//(1742), jier Tli. Dulbur — 
Qui termina cjueslo erudito lavoro del signor Dufour, socio della Se­
zione Ginevrina, colla relazione di Pierre Martel e con alcune notizie 
sui gbiacciai in c|uestione tolte da un liliro pubblicato a Lione nel 
1011) dal R. P. Jaques Fodere, intitolato: Narnilio)/ lihlorique ci 
topographique des convens de V ordre S. Francois ci moìmulcray 
S. Claire, érigcz en la province ancien)ieinent appellcc de Boui'-
gongne. 

2" Le Pikcs l'cah (Montagncs lìoclieuscs) — Une ascensioìt à 
cheval — 14,300 picds, jier W. Guénod, della Sezione dei Diablerets. 
— Descrizione dettagliata deirascensione a c|iiella inontagna nel Co­
lorado, sulla cui vetta esiste un Osservatorio ineteorologi(;o. 

3" Jahrhuch du S. A. C. {1878-187!)), per .1. L. Binet-Hentscli. 
Dettagliata bibliografia dell'Annuario 1878-71) del Club Svizzero, fatta 
accuratamente dall'ex Vice-presidente del Gomitato Centrale. 

La Vuriélés comprende una notizia sulla caduta di tre giovani 
alpinisti nella discesa dalla Punta d'Oruy nel vallone d'Ari)ettaz, per 
essere partiti senza guide in ottobre scorso allo scopo di percorrere il 
massiccio del Trienl, per cui uno fu gravemente ferito; ed un arti-
coletto sulla Caccia, nei Grigioni. Il numero dei camosci uccisi nel 
1871) fu di 1)21, cioè maggiore di 142 di quello corris|)ondcnte ai 
camosci uccisi nel 1878. Dal 1872 al 1879 incluso furono uccisi in 
quel solo Cantone ben 0550 camosci.cosi ripartiti: 

1872 — 703 camosci in 0 settimane di caccia 
1873 - - GlMj 
1874 - 918 
1875 -^ 730 
1870 - - 823 
1877 - 920 
1878 — 779 
1879 — 921 

« 
'^ 
•n 

^ 

-1 

l 

TI 

4 
4 
4 
4 
4 
4 
4 

La Cliroìiiqiie contiene: Section dcs Diahlerets (escursioni indivi­
duali e collettive, con lunga lista di corse compiute nel 1879); Section 
J/o«/e-7io.s'« (escursioni — progetto di regolamento di guide); Section 
dn Moléson (lista di escursioni) ; Section Generoise (amministrazione 
— conferenze sezionali — festa annuale sezionale — collezione di 
j)iaiite alpine, roccie e minerali); Section Oherland (capanne alpine 
— questione dell'assicurazione delle guide). 
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Seguono notizie sui Club del Giura, sul Clul) Alpino Italiano, e sul 
Club OeMen-eicìt. 

Alla Cronaca segue la Bibliografia, e per ultimo vi hanno le ìs^otes 
et inforìnatioiìH. 

F. V. 

C l u b A l p i n o d i CiiarriiKiisiiin. -- BOLLETTI.NO N . 1, anno 1879. 

Questo è il jiriino numero (k;lle |)ubblicazioni del Club di Garl'a-
gnaiia, che è già nel terzo anno tli sua vita. 

[1 l'ascieolo contiene: 
Sunto del ])rocesso verbale dell'adunanza della Direzione tenuta il 

1!) setleinl)re 187'.), nella quale appunto fu deliberata la pubblicazione 
ili un periodico trimestrale-

Nelle Memorie e relazioìii troviamo : Appantl sidld gita fattei 
dai soci del Clah Aljìino di Garfagnana nell'anno 1876, letti dal 
.socio Marco J'elliccioiii in adunanza generate. Kscnrsione nelle 
Alpi Apuane. Escursione alla l'ania della Croce, al Roiidinaio 
ed al Ciinone di Fonano — Lettera del socio V. De Tivoli al Pre­
sidente tiel Club. D'un Osservatorio meteorologico in Garfagnuììa, 
di A. Bosa. 

Seguono alcune notizie ed appunti vari, ed un bollelthio con due 
tavole meteorologiclie, osservazioni fatte dal signor A. Bosa. 

V. F. 

Weiitsclier « i id <>est<>rreioliisclier A l p e u v e r e i n . — i\lrr-
TIIEILCNGEN — N. 1, 1880. 

Il fascicolo tiel mese di gennaio dà conoscenza di una Circolare, 
iX. 40, sul trasi'erimeuto della Sede Centrale del Club Alpino Tedesco-
Austriaco da Monaco di Baviera a Vienna p'er il triennio 1880-188:2, 
e sulla formazione della 0'.)' Sezione del Club, col nome Siegerland, 
stabilita in Siegen. 

Neil' estesissimo i'api)orto sulle Sezioni rileviamo le seguenti no­
tizie : 

La Sezione Augsburg ha tenuto numerose riunioni di soci: in 
{[nella del G novembre 1870 il luogotenente signor Bonnet ha esposto 
una relazione sid tema : Vvrchè si intrajtrcndono ascensioni di mon­
tagna':' ( lluirum tinternelimen irir Jicrgliesfeigungen':'). Lasciando da 
parte i motivi seientilici eil artistici di codeste impi'ose, l'autore di­
mostrò ([nauta i)assione si |)rende per la natiu'a negli stupendi i)ae-
saggi che gli alpinisti incontrano nelle loro grandi e diflicili ascen­
sioni. Inoltre bisogna anche caleolai'e le emozioni delle imjìrese 
straordinarie. Non conviene dimenticare le influenze di questo sano 
e nobile divertimento sullo spirito, sulla mente e sul corjjo, e le 

http://Bolletti.no
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soddisfazioni morali ohe tiTi ai|lilli^ili [«rovaiio dopo tali dure faliehe. 
Disse che il perieolo potrebbe essere giudicalo diversamcnie secondo 
l'indole deirindividuo, ma non si devono mai inlraprend('r(> dillicili 
ascensioni senza aver provalo }ìriina le proprie ([ualilà di perseve­
ranza e di robustezza fisica. 

Nella seduta del IS (liceinhre il signor doti. Mielir fece una let­
tura sul soggetto: JlifìcssliDn fislolofjìc/ie sulle (isreìiHÌoìii di DIOÌI-

fagiìu, ove egli presentò agli assistenti un ciuadro anatomico del corpo 
umano, dimosti'ando la mecicanica della marcia, il rinlorzarsi dei 
muscoli in queste ascensioni, ecc., ecc. 

La Sezione Austria ha tenuto un gran numero di sedate: in 
quella del 20 novembre, il Presidente S. K. il Barone von riormanii, 
dopo aver reso onore alla memoria del .Ministro von l.,asser, cono­
sciuto per aver pel primo tentalo l'iiscensione did (Irosser-Venedigcr, 
(.lava la parola al socio pittore, signor Adolf Oberninllnei', j)er 
esporre una l'elazione sulla P'oresta di Schaltowa in lìoemia. Il di­
stinto artista, con forbite e calde parole, narrava anzitutto la sbtria 
di questa magnifica foresta, la (piah^ appartiene a S. \\. il Principi' 
di Schwarzenberg dimostrava jx'r mezzo dei suoi inagnilici disegni 
le bellezze natui-ali di (piella stupenda foresta, e f|uindi la posizione 
pittoresca del poetico lago di Pleckenstein. Oltre agli studi del pil-
torc Adolf Obernii'illner si ammiravano in (|uella seduta i seguenli 
quadri ad olio: Monlr Cristallo, del signor P. I\Iiinsch ; Srhlcni rr-
(litto da lìUten, del signor Schdnreiter; J'oloij>-<i/ir dei (•DSIIIIHÌ e dclh' 
redìi/c di Aiissee, del signor Oskar Kramer; l'ioiordiiiK di lliìlnnì'-
spiel presso Gosseiisass, del signor B. liergets])orer; ('mio del Gruppo 
del Kdisergehirg, compilata dal Cini) Al])ino Tedesco-Austriaco. 

Nelle sedute del li) novembre e del 15 dicembre ISSO il Professore 
doti. G. A. Koch ha continuato le sue letture po|)olari snlla (ieu-
logia, facendo la descrizione delle rocci(> e della loro epoca. Queste 
letture furono illustrate per mezzo di tavole e di lutti gli attrezzi 
necessari ad un geologo per simili esiairsioiii. 

La Sezione Frankfurt nella seduta del I" dicembre 1S7',) ha udito 
un bellissimo discorso del Presidente, signor dottore Petersen, sulla 
storia e sulla sua ascensione al Monte Cervino, li 2!) agosto IS7!', 
fatta in compagnia del signor O. Flinsch e delle due guide yXndreas 
Maurer e Peter Moor di Meiringen. Il rinomalo alpinista tedesco fa­
ceva un (jiiadro attraente di tutte le piii iinpoiianli ascensioni di 
codesta montagna, insieme alla dc'Sf'rizione delle due capanne quella 
sul versante italiano a \\-ì-l metri di altezza, e (piella della Sviz­
zera a 3S1S metri. Questa riunione fu numerosa e vi si vedi'vano 
molte gentili signore, le (piali non niaiicavaiio di csiìrimere la 
loro ammirazione pel distinto com|)atriota, che è laido conosciulo 
all'estero \H-V le sue grandi ascensioni. La relazione sul .Monle Oer-
viiio fu illustrata da una ri(;ea collezione di folouratie delle dille 
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Bi'aun di Dornacli, Laniy di Parigi, e Beck di Strasburgo, insieme a 
diverse Carte, fra le quali quella dei dintorni del Monte Cervino 

ad r?r=7Tr> deirarcbitetlo signor 0 . Lindlieinier. 
1 y,u(JU 

La Sezione Miinclien è stala, come sempre, molto attiva per il nu­
mero delle riunioni dei soci. In (|uella di dicembre 1S79 il sig. Franz 
Wiedemanii ha lello un interessante ed esteso rapporto sul progetto 
della costruzione di un sentiero per salii'e sulla cima della Zugspitze. 
Tale sentiero permelterebbe rascensione di questa montagna in una 
sola giornata p.artendo da Ober-Grainau, ed eviterebbe cosi il lungo 
caimnino [ìcr il Partnachllial. Quest'utilissima iniziativa della Sezione 
di Monaco ha ricevuto l'apiìoggio deirv\mministrazione Forestale e di 
un gran ninnerò di soci. Ma la costiaizione di codesto sentiero sarà 
molto diflicile e domanderà grandi mezzi pecuniari. 

Questo fascicolo ha im elenco di IG as(;ensioni eseguile da soci del 
C. A. T.-A. in diverse catene delk; Alpi Tedesche ed Austriache. 

Fra le \)\u interessanti ci'cdiamo dovei'C citare le seguenti, cioè: 
l'ascensione della Hochalpenspitze ("JGS7 metri) nelle Alpi di Algàu, 
del prof. doti. K. Zop})rilz, il c|uale dà una descrizione topografica della 
posizione di qiU'sta, montagna, e fa conoscere alcuni errori della calla, 
austriaca riguardo a (piesla catena ancora [loco percorsa dagli alpi­
nisti; poi abbiamo l'ascensione del Bossjoch o Brandlspitze (2(J3i metri) 
nel gruppo del Karwendel, del signor Julius Pock ; al suo arrivo 
sulla sommità fu testimonio di una vera scena alpestre, cioè della 
veduta di una superba acpiila, e della caduta di una enorme valanga, 
la quale mise in fuga una truppa di camosci. Egli dice die poche 
sommità nelle Alpi presentano un colpo d'occhio cotanto selvaggio. 
Il socio signor G. Grdger l'ornisce poi aliami articoletti sulle sue gite 
nel grupjio degli Jhìhe Tauern, Ira i (piali si deve notare quelli sulla 
scoperta di una nuova strada pei' l'ascensione tlel Gross-Glockner 
partendo da Teisclmitzkecs colla, guida, Christian Pianggetiner, li i2!» 
agosto ISTI), e sulla IIKOIHI ascensione del Johannisberg andando diretto 
sulla sommità a partire dalla punta della Oeilen\vinkels(;liarte. 

V'è anche una relaziono interessante intitolala: dita iiel distrcHo 
(IrirAddiiu'llo (UiniraiK/enni/j (le.t Addììicllu), che dà un cenno delle 
escursioni nella Valle d'Adamo e Val d'Avio, eseguila dal capitano 
Adami colla sua compagnia al|)iiia, e pubblicata neirAiniuario della 
Società degli Alpinisti Triilenlini, 1S7S-1S7'J. 

Nella cronaca bibliogralica v'è una dotta ed estesa rivista del nuovo 
liitro del doti. Friedrich PfalT, // .Meccaui.-otin dilla foniiiiziotic dcìh' 
moìitagiìt'. Vi sono anche i soliti eccellenti ragguagli dei diversi 
Clubs Aliiini estei'i, e K,' materie contenub,' nei numerosi iieriodici clie 
trattano di Alpinismo. 
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MlTTUEUX-NGEN — N. % 1H80. 
Il Fascicolo del mese di marzo ha una circolare, N. i l , aniiunzianle 

che la Sede Cenlral(> iX\ Vienna d'accordo col prol'. doli. Hanii, di­
rettore dell'Osservatorio, ha dislrihuilo un Diario per onsciu-iizioni 
iiicfcoroìofjirìic a lulLe le Sezioni, di cui i soci possono olleiierne copia. 
Alla line chdla stagione ([uesli diari coiiteneiili le osservazioni ed i 
nomi di coloro che le hanno eseguile devono ess(.'re inviati alla Di­
rezione della Sede Cenlrale. 

Si dà anche comunicazione chi! il signor Simon lìieger. socio 
onorario della Sezione Eisenka|>pel del Cini) dei Tourisli Austriaci, 
ha lìdio dono alla Scile Centrale del Club Alpino l'edcsco-Auslriaco 
di 100 copio del suo opuscolo, S/il /rasporlo dei riiKjyiniori e xui 
t'li(l)s Alpini iìi Jiinlrio, per essiM'c dislrihiiito fra le persone inle-
ressate a (|uesto soggelto-

Dal resoconto dei lavori delle Sc'zioni ricaviamo i segueiili rag­
guagli: la Sezioni! Austria ha teiiulo la sua Asseinhlea (leiierale 
li 2S gennaio ISSO, sotto la presidenza del Uarone von llolhiann; in 
{|uella occasione l'ii l'alta una Ixdla esposizione di ([uadri idpini e di 
l'otogralie dei ])iù rinomati paesaggisti di Vienna. Il i l'ebliraio il dotloì'e 
Bruno Wagner ha esposto una relazione sulle sue {•sciii'sioni alla Mcr 
de Giace, al Col du Géaiil ed ascensione al MoiHe ISÌaiico. Nella 
seduta del IS fehliriuo ISSO la Diri;zioiie lia annunzialo <;lie S. -M. rini-
peralore d'Austria ed il !'rinci|ie Ereditano avevano dalo 10() liorini 
ciascuno, il Granduca Wilhelm ed il (u'aiiduca Sigismund 50 liorini 
ognuno a favore della cassa per le guide, il hallo in coslume della 
Sezione del l i gennaio (Aljieiiverciiisìi-ruiizc/tcìi) ha |irodollo una 
somma di 537 fiorini, dei- (juali "KA) hirono dati alla cassa delle 
guide, ed il rimiuienle tlevoluto in favore dei ricoveri apinu-teiienli 
alla Sezione. 

La Sezione Frankfurt lia lenuto ilivei'se sedule: in (|uella del 'Jii 
gennaio il signor doli. il. Loretz lesse una relazione sulla nuova 
o|iera del prof. A. Il(.;im, lìirrrc/iv .•<ul incecaiiisino ilellu fonìiiizioi/e 
(Ielle moiiliiijne, che fu ascollala con molla aitcnzione dai numerosi 
assistenti. Nella slessa seduta hi data lettura di'IIo scritto del socio 
signor prof. Khjcke di Fi'ciherg sulle osservazioni circa i movimenti 
dei ghiacciid falh; in compagnia del signor K. lì. Kocli, diiraiile 
Pesiate, sul ghiacciaio di Morteralsch. 

L'Assemblea Generale della Si'zione Kiisleiilaiid ha avuto luogo 
li 0 gennaio ISSO sotto la presidenza del sigiioi' P. A. Pazze, il ([iiah; 
pronunziava commoventi parole riguardo alla [lerdita del Presidente 
Onorario, il !ieiiemerit(j Coiisigliere cav. von Tommasiiii, il (piali: 
s'interessava lauto alla isliluzioiii' alpina. In quest'occasione il pro-
i'essurt: Mosci' ha l'altii un'imporlanle lellura sui rapporti geolo­
gici dei dinloi'iii di Trieste. Egli disse che i soci della Sezione ed 
i loro amici meritavano elogi per il vivo interesse clic [ireiide\'ano 
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sempre agli sludi scientifici onde far meglio conoscere le bellezze 
naturali del loro dislrello, e clic simili letture nel seno delle 
Sezioni avrebbero pei' iscopo di attirare l'attenzione degli alpinisti 
tedeschi sopra tali soggetti. Il dotto [irofcssore illustrava la sua let­
tura con diverse collezioni di petrilicazioni e fossili raccolti da lui 
stesso nei dintorni di Opcina, Basovizza, Gomen, Monlebello, Nabre-
sina, Nugla, Pinguentc, ecc. 

Nella Sezione Miinchen il signor luogotenente Schkgintweit ha ri­
ferito, nel 11' gennaio, una relazione sui Pasmggi militari nelle Alpi, 
[)arlando di fiuelli di Annibale ])er il Piccolo San Bernardo, di Na­
poleone per il Gran San Bernardo, del generale Macdonald per lo 
Spinga nel mese di dicembre 1790 (! del generale Suwarow traver­
sando la Svizzera nell'inverno del 1800. 

Il 28 gennaio, il Presidente emerito del Club Alpino Tedesco-
Austriaco, banchiere Sendtner (socio della Sezione Fiorentina), ha 
pronunzialo un discoi'so sul suo viaggio nelle Alpi Bergamasche, ove 
dimostrava la varietà straordinaria delle formazioni rocciose, della 
vegetazione, delle industrie, deirarcliilellura delle case in quel bellis­
simo distretto di montagiie. 

|ja Sezione Prag ha tenuto una seduta li 18 dicembre 1880, nella 
(|uale il prof. Steiner dette lettura ili alcune poesie in dialetto dei 
montanari. L'autore dimostrava l'influenza della natura sulle popola­
zioni alpine, recitando alcuni brani dei loro lavori. Parlava poi di 
diversi poeti, i f(uali si sono distinti nello scrivere in dialetto, come lo 
Stelzhammer (Boemia), il Rosegger (Stiria), Kobell, Stieler, J. G. Seidl, 
Klesheiin, etl il conte Ugo Lamberg. 

Dopo le notizie dei diversi Ghibs Alpini troviamo un'eccellente 
statistica dei viaggiatori ('he hanno h'cquenlato 41 ricoveri ed alberghi 
di montagna tenuti sotto la ].)rotezione del Club Alpino Tedesco-
Austriaco. 

Poi viene un elenco del numero degli alpinisti che hanno eseguito 
ascensit)ni principali, di modo die si ha mi (juadro preciso del 
movimento dei viaggiatori in tutti i distretti delle Alpi Tedesche ed 
Austriache. 

Raccomandiamo caldamente cpieste tavole statistiche all'attenzione 
delle Direzioni delle Sezioni italiane come un mezzo per incorag­
giare gli albergatori ili montagna e nel tempo stesso per attirare 
un maggior numero di forestieri. 

Nel capitolo Cuìiiunlcazloìii e Hoiììninrl si trova un'estesa e bellis­
sima relazione dell'esimio prof. dott. .1. llaiin, direttore dell'Osserva­
torio Meleorologico di Vienna, intitolata: Lo stalo della temperaii(ra ìiel 
(lleeijihre lS7i), la quale merita di essere considtata da tutte le persone 
che si occupano della meteorologia. Viene in seguito un eccellente 
articolo del signor Adolf Trieiitl avente per titolo: Case anliehe dei 
eontadhii, ove l'autore descrive rarcliitellura, il mobilio, il materiale 
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di (;ostruzione, gli utensili giornalieri, ecc. Una cosa molto curiosa 
osservata dal signor Trienll è la grande rassomiglianza delle caso 
in legno di alcune vallalo delle Aliii centrali del Tiroio con (|uello 
dolio parti montuose della Norvegia. Ci sembra che la storia delle 
costruzioni delle case nello Alpi Italiano lìotrobhe essere descrilta 
con un corto interesse [ìor i viaggiatoi-i forestieri, onde dar loro una 
iilea del progresso materiale delle popolazioni. Un articolo intitolalo: 
Diritto sili gliiacriai, ove si fa una coscienziosa rivista dello scritto 
del signor Fedele Lampertico. interesserà senza dubbio i lettori 
italiani. 

Questo fascicolo contiene numerose e b(;ii scritte riviste sullo 
)iHOi-(' opere di letteratura alpina, ove vediamo liguraro ideimi libri 
italiani, come l'agiiie Alpine del F. Caroga ili Muricci.', Della iji'ti-
gi'dfia ncieiìtiftca e di alcwii .suoi vessi rollo sriliippo dei/li stilili 
iislroììoiiìiei e geologiei, del prof. Giovanni Marinelli. Due .operi' te-
dc'sche devono far piacoi'O agli alpinisti, (•ioò, 1J<I rila di rilliu/f/io in 
Curiììzin, liei Ijouckarl, Leijizig, 1S78; ed / Torrenti delle Alpi, del 
doti. Paul Lehinann. 

R. li. 13. 

Sooiéli"' «Ics T o u r i s l e s rtn I>aui>]i i i ié . — ANNU.MUE N. I. — 
(ireiioble, 1878. 

Questo Annuario forma un bel volume di Kit) pagine, e contiene 
in primo luogo la statistica dei soci che al 1" luglio 1871) raggiun­
gevano la cifra Oli, e la composizione della Dii'ozione per l'anno 187'* 
da cui risultano Presidente il signor E. Faure, Vice-Presidente il signor 
G. Condro o Segretario il signor .1. Jullion. Segue poi la lista d(;i soci 
ammessi dopo il 1" maggio 1878. 

La Chronique de la Soeiété coiitieuo i veiiiali dello Assembleo 
Generali del IO maggio e 18 dicembre 1878, la palio finanziaria ri-
gnardanto gli esercizi 1878 e 187!), la relaziono del bancliotto annuale 
della Socielà tenuto a Voiron il 1!) maggio, e quidla della riunione 
al|)iiia d(i Lautaret noi giorni 14, 15 e 10 agosto 1878. 

Lo Coiirses et ascensions contengono: 
Rerite alpine de JS7S, riguanlante lo diverso escursioni od ascen­

sioni compiutf; in diverso località, di cui ciiumci'iamo le principali: 
Cliaine de Jìelledonne (C'rol.r de Jiellcdonne, m. !21i8r); Mii.ssif il'yil-
ìeaird {ìloeher-fìlanc, m. '1SY.\\, o l'in/AJris, m. 2!)00) ; Mossif de 
Tailtefer (Taitlefer, m. 2801); C/iahie de la Muorile (Téle de J,au-
raiionr, m. 'X\ì\, Aiijiiilh- dii Canard, in. :')270); C/iaìiie de l'Oìan 
(prima ascensione della Ti'le Xord da ('roimi, ni. l'-il."), dai signori 
lìabol e Caiiìonnier colla guida (ìaspard |>ai!re il -'2 agosto, prima 
ascensione della Téle de l'()ars, in. 3()i."), il '.l sellenibro dal signor 
J. Nérul collo guide Gaspard padre e Clirislopfio Piodoron, |)rima 
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ascensione della .Sfonlagne de C/ocIiatel della Poiidc des Etdgcx. 
ni. 'XM, dai sii^nori A. Salvador de Qualrefages e F. Pcrrin colle guide 
(jaspard padre (! figlio e d i r . Roderon, prima ascensione della Téte 
de Chéref, m. 315!), dal signor ,1. Nérol colle guide Gaspard padre e 
Roderon il 5 sellernbre, prima ascensione dei BIIÌÌN, melvì 3051, dal 
signor Coolidge colle due guide Alnier il l i luglio, prima ascensione, del 
Pie Jdcehiie, m. 3585, dai signori Gardiner, Gli. e L. Pilkington senza 
guide il 15 luglio); CÌKuiie dit Felvoiix (Pie di( Vdìloii de la Bérard o 
l'ir (holidge, m. l'SlX) (;irca. Barre rfcs' Kcriuft, m. 4103, prima ascen­
sione del l'ie iiif/iKtlé du (jlaciei' Bluìie, ni. !3;]55, tlai signori Guillemin, 
Granii, Duharry, Hayssert, Fiorentine Roche colla guida P. Esliemiers 
settembre. |)rima. ascensione dei ì'ie des Areas, m. 3i(J7, l 'il luglio dai 
signori Gardiner, Gli. e L. l'ilkinglon senza guide); Massif de Co»i-
bei/iml (prime ascensioni delle due cime del l'ir de Condieynot, m. 3153 
e 31()I5, e del Roc-Noir, m. 3118, dal signor Salvador de Quatrel'ages 
colla guida J. Glot il 18 agosto); Chuìiie de la Meije (prima ascen­
sione della lìoe/ie d'Alriin dai signori Gardiner e Pilkington senza 
guide il 31 luglio, primo passaggio della Brèche (ìiroux-héziii, 
m. 35US, dal signor Duliamel colla guida Giroux-Lézin il 13 agosto, 
prima aseensiom» del /Ve (ìfispard, nielri 15880, dallo slesso colli; 
guide Gaspard padre e liglio e lloderou il G luglio, prima ascen­
sione del Pie <le Neige du Liiiifaret, ni. 15532, dal signor Mérot 
colie guide Gas)iartl padre e Roderon il I*.* seUemhre, ])rima 
ascensione del l'ie orieiìtid de l<t Meije, m. 3'.)ll, il i21 agosto dal 
signor Diiliamel colla guida Giroux-Lézin, prima ascensione ilella 
Téle de la. (ht)id(dière, in. 351!), dal signor lioidial colli.; guide 
Gasjiard padre e tiglio il 12 luglio, [iriina as(;ensioiie del Dàiiu; de 
Neieje de la (!andaiO'-re, in. ;)i50, dal signor Salvador de Qualrefages 
colle stesse guide il 21 giugno, prima ascensione di un piiico di 
m. 3i3fl posto al nord della Tele dit Roujel dal signor Hocliat colle 
slesse guide il 15 luglio, prima ascensione della più alla cima del-
VAigiiiUe du Sareiller, m. 15320, il 21 luglio dai signori Gardiner e 
l'ilkington senza guide); CliaÀiiedii Cri^/co;/(|)rinii; ascensioni dellM/'-
(jìdlle iiìeridiaiiale d'Arres, m. 3511-, e della ])iiì alta pimla dei-
\\li(/iiille .^ejiteidrionale d'Ai-res il 20 giugno e 23 luglio dal signor 
Gooiidge colle guide A liner padre e figlio); Mìtssif du Qnei/ras el 
(•latine da Moìd- ì'iso (|)riina ascensione della Phnl-Sainle, m. 3370, 
il 5 agosto dal signor Novarese, socio della Sezione (Janavesi' del 
nostro Glul), colla guida E. Pie). 

Preìnière aseensi(ai da Pie da Thabor, del signor Gooiidge. Rela­
zione della as(;ensione di cpiesta montagna alla 3205 metri, e posta 
nella catena del Goléoii; la salita lìi compiuta il 18 agosto jiarlendo 
dal Mont-Tabor per il ghiacciaio omonimo e per un canalone roe-
eioso; la discesa invece per Val-Meinier, 

Voal'ses sans guides en l)aaj)/iin<'% \wr Fr. (iardiner. 
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Exeurnion IIUÌIH les AIJÌCH DaìipliuioiseH. — /. l'i'cniière asroisioiì 
(Ix Col des I'ri's-les-Foii(/s (m. ,'MW) - - Lar di' Coiiihei/not, per 
C. Flahol; relazione del passaî ^gio fallo il li2 ajroslo 1878 di (pieslo 
colle dairaulore in conipati-nia della guida Pierre l'islienuf! di Val-
lonise, non avendo i)olulo, per nianciinza di lenipo, coiH|)iere l'ascen-
sione di una punta posla superiornienle al ghiacciaio di l'résdes-Fonds 
edalla 33(13 melri; II. Brèclie de la Mciji; {.'l'ìd!) in.); asreiisio/i de 
l'ìtìi des- soiiìììH'Is di' la Téle dr Ijorioìonre (3341 ni.); preiiiii're asci'ii-
sioìì de la Ti'le nord dii Croiizel, J'oiiil Leiiierrier {.'i'M5 in.) ; /xissagc 
d'nii. col roÌKtìi. de la lìrèrhe da Jùìteau (,H.1')() in.), per A. Cnv-
boiuiier e C. Iial)ol. Escursione compiuta dagli autori dal 17 al i'.) 
agosto 1878. 

Honpenirs di( prillienipH d de l'été, per A. Salvador de (Juatrefages. 
Con {(uesto titolo Fautore narra le escursioni da lui compiute in 
giugno ed agosto 1878 nel Dellinalo, fra cui troviamo le |)i'ini(! ascen­
sioni del Dòme iicigeux de la (ìandolière (ni. 3150 cii'ca), dei l'ics de 
(Joinhei/nol (ni. 3153) e 31()3). e del A'oc-A'o/r (m. 318()) e l'ascensione 
della jirèehv dn llilìon de la liimte (ni. L".»(X)). 

E pei' ultimo la rehi/.ioiie sulle ascensioni del Pie de l\lùend((rd 
(m. 31-73), del (Irand-SaKcai/e {Ciinc ile la Cocliene (Mìa i'ùirVd dello 
Stato Maggiore Francese —,m. 3173) e del Motde Bianco, compilile 
dal sigiioi' Leon Clngnel in agosto 1878. 

La |)arte degli Arlieles .^rientifiipic.s el leehiìiqKes (•outieiii! due ar­
ticoli del signoi' E. Guiiiier inlitolati: La desIntcHon prochnine da 
liaiiieau de Ut Béritrd par Ics eaux el In ijue.-ilion de la re.slaKralioii 
(les iiionlagnes; e Les npililes mi porjihyres dn Massi/' dii J'elvoiix ; ed 
un articolo dal titolo: Le toitriste photoijraphe. 

La lista dei lavori acipiislali ilalla Società duranti; gli anni [878 
e 1870 dà lermine al volume. 

Ornano il Bollettino ipiattro l'otogralie ra|»presenlanti il rifugio della 
Selle, la vista dairiulerno di c|ueslo rifugio, il eliaìel della Società alla 
liérard ed il lago del Pont et. 

V. V. 

SooK"'*»? K a m o m l . — EXI'I.OUATIO.NS l'vm-';.\ih:.\.Ni:s. — Qiiin/.iéme 
aiinee, premier trimestre 1880. 

Questo fascicolo contiene i segiieiili articoli : 
Le Siin-lrerras --- Da rio Xor/iiera Ribuijorzana un Xoi/iiera 

J'iilliiresa — |)er A. liaroii de Saint-Saud. Ilelaziorie deirascensione ai 
Saii-(iervas (m. 183'.)), monlagiia posla tra (lavarnie eil il .Monserral, 
e notizie sul passaggio dairiino all'altro dei due siiacceimali A'o-
f/iierus. 

Arat/ii. Discorso pronunzialo dal signor i\. d'.Alibadie airAecadeinia 
delle Scienze sul celebre inatemalico rrancese. 
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Le Pie (IH Midi en noveììihi'e et déeeinbre 187!), ])er Ch. de Nan-
souty. Breve ed interessante rapporto delle condizioni atmosferiche ve­
rificatesi in quella località nei du(! suaccennati mesi. Nel noveml)re si 
obl)ero 19 giorni di seguito senza pioggia, né neve, nò vento. Dicembre 
al contrario cominciò con un freddo di — 10°,8, caduta di neve 
e tormenta violentissima nei primi quattro giorni. L'autore constatò 
che un termometro a minima posto sulla neve discendeva da 7 a 9 
gradi durante la notte \ìm basso del termomeli-o a minima dell'Os­
servatorio. Il rapporto termina con alcune notizie su di un nuovo 
fungo che cresce su roccie schistose, dove non vi è traccia di terreno 
e sempre colla testa in basso, studiato ilal signor G. Fìouniegnère 
che lo ha intitolalo Rupiììia B(tylaeii. 

Arrliéoìogie pi/réii>;e>i>/e, per la Redazione. Notizie sui resti preisto­
rici trovati in diverse località ; l'articolo è diviso nei seguenti tre 
capitoli: Jùiviroiis de Bdyonne; St(itio)iH préhì^itoriqueH des éinnfjH 
d'lìoKrtin et. de Lacuììaii (Gìronde) ; THÌIIUIÌ des ìaudes de Bartrèn. 

Cilici joiirs à pied en Espagne, per M. Gourdon. Relazione di 
escursione ed ascensioni compiute dall'autore in compagnia dei si­
gnori Trutat, Régnault e Fabre in scttendn-e 1875 nel gruppo della 
Maledetta (m. 3312) e dei Posets (m. 33()7). 

Necrologie. — A. l'ajnbrioi. — Dincoitrs de M. ìe PuNtcìtr E. 
FrosHCird. 

.Notes et conDHìLìiiecitioìis, che contengono brevi notizie su : Ba-
, {jìières-'riierìHdl ; Aseension dii NelhoK (in. .'111)4), le 24 déceinl>)-e 1H70; 

Tournudiìic et fer oxidulé de H.te-Coìondje; Le délégué de In So-
ciété Rccmond à Perpignan: Grotte d'Aìirensan. 

F. V. 

B a r o t t l M. — IL GHIACCIAIO DEI, MIAGK — VKUSANTE ITALIANO DEL 

oiuTPo DEL MONTE BIANCO (ALPI PENMNE). 

(lon questo titolo il valente geologo ci dà una completa e bellis­
sima monografia del ghiacciaio di Miage, lavoro di ben 311 ])agine, 
formato grande, e |)ubl)licalo nella Ser. il, Tom. XXXII delle Me­
morie delti! Reale Aeeadeinia delle Scienze di Torino. 

Per dare un'idea dell'importanza che (|ueslo ghiacciaio ha dal lato 
scientilico, che per la sua posizione in vicniianza di Coiii'iiiayeur in 
breve temiìo ed agevolmente jaiò esseri» visitato, riportiamo le stesse 
parole colle quali l'autore termina il lavoro: 

Coìieliididino coWaffermare l'iinporliinzn dello studio del ghiitc-
ciiiio del Miage sia perchè per il suo granile scilitppo, la siui grande 
regidarità e per l'aììipiezza del suo circo originario presotta i [e-
ìiomeni ordinari dei gliiaeeial di primo ordine, e molto l'cgulari e 
molto marcati, sia perchè per la. deviazione cui è costretto sboccando 
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in Val l'acni prcseìiia ^peeiitìi feìtomoii mollo iiifercs.-^n/ifl e c/ic r<t-
rissiina»i('n/e ,si ceri/iamo i» altri ghiacciai. 

La memoria è divisa in 14 paragrafi. Nel primo si descrive il 
versaiile ilaliano del gruppo del Monte Bianco, slupenda barriera 
di monti che, dividendo la Francia dall'Italia, l'orina la facciata me-
ridio-orienlale di tutto il gruppo e misura non meno di '.)'•) chilometri 
di lunghezza nel suo clinale con una media altezza sul mare di )5()(X( 
metri. Per la ripidezza di ([ueslo versante in conlVonto d<;l franeese 
j ghiacciai in generale sono ])oco svilu))pati, ma, eorrispondenteinente 
alle sinuosità convesse verso Francia del clinale, si hanno am|)ii ba­
cini glaciali e ghiacciai a dolce pendìo; cos'i troviamo i ghiacciai del 
Miage e della lireiiwa ben sviluppati e con pendenze meno ripide. Per 
la direzione inline delle due valli di Veni e di Ferrei dirette a NF. ed 
a SO., (|uasi cioè parallelanienle airandaineiito della catena prin­
cipale medesima, i ghiacciai che sboccano in una di ([ucsle valli sono 
costretti a ripiegai'si bruscaminite; così i ghiacciai del Miagĉ  e della, 
Brenwa, entrambi sboc(uuiti nella Val Veni. Il secondo paragrafo parla 
del vallone o bacino idrografico dcd Miagc;, coin|)letamenle occupato 
dal ghiacciaio oinonimo e dai ghiacciai alimentatori. (Jueslo bacino 
forma snperiorineiite il vero circo gla(;iale ed inferiormente, restrin­
gendosi, il canale di scolo della corrente princi|(ale del ghiacciaio. 
Complessivamente ha un perimetro di 17100 metri; si eleva siipe-
riorniente lino ai iO(X) metri e raggiunge a 4810 mc'tri il sommo di 
tutto il gru|)po, ed infcrionnenle, al suo sliocco, ai i2(KX) metri; mi­
sura una massima lunghezza rettilinea dal lago di Combal al Dòme 
du Goùter di 7'iOO metri. Il ghiacciaio infine misura una lunghezza 
massima dal Dòme du (ioùter fino alla scarpa teriuinale presso 
Avizaille tli IO chilometri con una superficie glaciale complessiva 
di 10 chilometri ([uadrati. Gol terzo paragrafo fautore descrive nii-
luitamente il circo glaciale del Miage ed i ghiacciai alimentatori, 
cioè i ghiacciai del Monte Bianco, [ìiii orientale, del Dòme du Uoùter, 
del Miage italiano superiore, che l'autore giustamente chiama invece 
di Bionassay ilaliano, e del più occidentale, |)iù piccolo, che si ori­
gina dal clinale tra la Tòte Garrée e fxViguille de Tré-la-'l'ète e rag­
giunge il fondo liei bacino di fronte alla conlliienza del ghiacciaio 
del Monte Bianco. 11 (luarto paragrafo è dedicato al canale di siuilo ed 
al ghiacciaio del Miage entro il vallone omonimo, ghiacciaio ad an-
danienlo regolarissimo e tale che le moreiU! originate alla con-
lluenza dei ghiacciai alimentatori si mantengono regolari, rettilinee 
e distinte lino allo slìocco del vallone; così esso presenta distinti 
tutti i fenomeni ordinari dei ghiacciai di primo ordine, e cioè am­
piezza e configurazione regolarìssima del circo glaciale, nevati e 
ghiacciai alimentatori, cori'ente principale ad andamento regolare, 
rilievi submoreiiici, convalli intei'moreniche, conetli sablfiosi, torrenti 
superficiali, voragini che li inghiotlano, crepaccio chiuse e ripiene di 
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accpia, funghi di ghiaccio, Iraccie di uno spessore mollo \)m grande 
iliirante il periodo glaciale e di una iiotenza maggiore in epoca non 
troppo reuiola. Col (luinlo paragrafo vengoi\o descriUe le uìorcne <1(>1 
ghiacciaio enlro i limili del vallone od in corrispondenza dello shocco 
prima della curva del ghiac(^iaio slesso. Lo morene sono cinque, due 
lalerali, due mediodalerali ed una mediana, heii distinte le une dalle 
allre per tinte diverse dovute alla loro natura pelrogralìca diversa, 
cioè prologino, gneiss, micaschisti, schisli micaceo-quarzosi, scliisti 
urdesiaci, schisli amliliolici, ecc. La deviazione del ghiacciaio e la sua 
nuova direzione in rapporto con quella del nuovo alveo, e l'invasione 
nella valle lìrincipale e divisione di questa in due porzioni per opera 
del ghiacciaio stesso formano argoinenlo del sesto paragrafo. E ben 
inarcata ed accentuata la deviazione che subisce il ghiacciaio del Miage 
;dlo sbocco del suo vallone originario in una valle di ordine supe­
riore, fatto questo per nulla fre(|ueiite nei ghiacciai alpini. 11 settimo 
paragrafo descrive il lago Condìal e la sua origine. Vero lago glaciale 
esso evidentemente formossi per l'incurvarsi verso il versante destro 
(Iella valle e per il foggiarsi a liarriera della morena stessa del giiiac-
ciaio, di cui le acque di fusione pe'rciò furono in gran ])arte arre­
stale. 11 paragrafo ottavo tratta della velo(!Ìlà di discesa, della contra­
zione ed espandimento lìrima e dopo la deviazione e della divisione 
in tre correnti tei'minali del ghiacciaio. La velocità della parte di 
poco inreriore allo sbocco del vallone originario, misurala nello scorso 
1879, era di 5 metri al mese, ciò che darebbe 00 metri all'anno; ma 
la velocità di discesa deve essere maggiore a valle della deviazione 
sia per la maggiore pendenza, sia per la mancanza di altre cause 
elio diminuiscano la discesa, e che |)ure l'iscontransi nella parte in­
feriore. I paragrafi nono, deiiimo, iinde(;iino e dodicesimo parlano spe-
<;ilicatamenle della corrente sinistra e morena laterale sinistra, della 
corrente destra, della corrente mediana, morene incidenti e bacino 
intermedio, e della morena laterale destra. La pressione della massa 
glaciale contro la morena laterale tleslra forma argomento del pa­
ragrafo decimoterzo. Questa morena laterale si presenta compatta e 
molto resistente al punto da potervi scavare dei gradini per agevolare 
la salita lungo i suoi pendii più ripidi, fatto non frequente in gene­
rale nelle morene |)er la natura stessa del materiale eminentemente 
incoerente, e |)erci(') franabilissimo, clie le compone. L'assodamento di 
(juesta morena evidentemente è dovuta alla enorme pressione elicla 
massa del ghiacciaio esercita su di essa nell'atto del suo ripiegarsi, 
mancandovi quasi completamente tutte le cause che in generale com­
piono in natura la cementazione e (juindi l'assodamento maggiore o 
minore delle roccie a materiale incoerente. Il paragrafo quattordice­
simo inline tratta delle rottui'e nella stessa morena laterale destra. 
Che la pressione esercitata dal ghiacciaio sulla morena laterale sia 
considerevole lo prova il fatto che in corrispondenza della massima 
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sua curva, dove evideiileiueiiLo deve manifestarsi massima r|iiella 
pressione, la morena trovasi ampiamenle lacerata in due punii, rol-
lure per le quali il ghiacciaio lasciiuido vari cordoni concentrici se­
condari nei suoi diversi |)eriodi di rilii-o Irasl'oi'inù compleUunenlc la 
configurazione del lago Goinbal. La più ampia di ([uesle due rot­
ture è ((uella a monte preseiilando una larghezza di circa ;>(X) metri, 
nienlre la seconda un po' [nii in basso misura liO metri di apertura. 

La monogralia è accompagmUa da due tavole in cr'omolitogralìa ; 
la prima rappresenta la lopogralia flclla parte,' interiore del ghiacciaio 
in parola, e la seconda ([ualtro sezioni trasversali della medesima 
parte terminale, l rilevamenti furono compiuti dai geometri Ihaino 
e Marengo. F. V. 

B e r a i H l E . — L K MONT-BLAXC ET I.K SIMPLOX CO.NSIOKUKS COMMK VOIKS 

INTKRiNATlOXAI.ES — AvHt; UNE LETTRE DE M. LK PuOE. L A H E T T I SUI! LES 

UONOmONS (UÓOLOCUQUES DU TRACE AoSTE-CuAMOUNlX. — Tur i l i , 1880. 

11 dotto canonico Berard di Aosta, l'autore della galleria del .Monte' 
Bianco come via internazionale fra l'Italia e la Francia, ha pubbli­
calo c;()l titolo suaccennato un interessante studio comparativo fra i 
due [ìfogetli, tanto discussi oggidì, rillellenti una via di coinuiii(;a-
zioue fra i due slati ruiilinii, cioè attraverso il Monte Bianco ed il 
Sempioiie. Fa una storia dei diversi lavori compiuti su tale questione 
e delle diverse opinioni emesse in proposito comj)araiido [iure ]v, 
(lue vie in progetto non quelle di'l Fréjus e del San Gottardo. Coii-
chiude facendo risaltare i grandi vantaggi che la strada pel Monte 
Bianco avrebbe su cjuella del Sempione dal punto di vista commer­
ciale, acceimando alla ferrovia Aosla-Chamouuix attraverso al gruppo 
del Monte Bianco e sotto il punto di vista tecnico, coi dati sulle di­
stanze, pendenze, ecc., (progetto dell'ing. Chabloz), non che alle spese 
approssimative. 

Degna di nota poi è ia lettera del valente geologo Baretti colla quale 
egli ci dà un interessantissiuro resoconto sulle condizioni geologitdie 
del gruppo montuoso in parola con inleressanli e precisi detlagli sui 
diversi terreni che secondo il [irogetto Chabloz s'incontrerebbero in 
tutto il percorso della ferrovia. Questi dati sono b'iillo dei molteplici 
studi di rilevamento geologico che il Baretti da pan;cchi anni sia com­
piendo nella valle d'Aosta ed in ispecial modo in tutto il gruppo 
del Monte B>ianco. I\'r la geologia del versante franw^s»; del gruppo 
l'autore si rapporta agli sludi falli dal geologo ginevrino A. Favre. 

11 lavoro è corredato di un piano topografico della ferrovia .Aosla-
Cliamouuix, secondo il j)rogelto Chabloz, all'I |KMXKJt) ; di ini profilo 
defila slessa ferrovia v medesimo progetlo; e di una sezione geologica 
corrispondente alla grande galleria del Monte Bianco, dove sono ra|)-
pri'Seiitali i diversi terreni. F. V. 
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C a i i i c r d o t i . S c i p i o n e . — DA DOLCA AL PONTE DI VEIA. — Vi­
cenza, 187'.). 

Bella relazione di una escursione compiuta dall'autore in com|ìa-
gnia dei signori Paolo Lioy, pure socio della Sezione Alpina di Vi­
cenza, e Antonio De Gregorio, socio della Sezione Palermitana, colla 
guida Menegnzzo Giovanni nei giorni ù, G, 7 ed S settembre 1879, per­
correndo S. Giovanni llarione, i Panarolti, valle degli Stangliellini, 
Bol(;a, Canipolbntana, Monte Porto, Poilesteria pel passo della Lora, 
Erbezzo, l^onte di Veia e Vali)antena. Non mancano nozioni sulla 
topografia, geologia, mineralogia, ecc., non che cenni storici e notizie 
sulle proiiuzioni e costumi degli abitanti delle; diverse località per­
corse. L'opuscolo termina con una tavola altimetrica su ben 43 lo­
calità, e con un itinerario nel quale sono indicate le distanze corri­
spondenti alle diverse tappe. 

F. V. 

C'arega d i M u r i c c e F . — PVASSEG.NA DI ALPINISMO. — Anno 11. — 
Numeri I, % 3, i, 5, 0 e 7. Piocca S. Gasciano (Firenze), 1880. 

G(jn questo titolo il signor Carcga, scrittore ben conosciuto nel 
mondo alpinistico, ha fondato un periodico trattante argomenti di 
alpinismo che si pulìblica ogni due domeniche. 

I j)rimi sette numeri (inora pul)l)li(;ati oltre ad un gran numero di 
notizie divise nelle rubriche di Cronaat, Conferenze, Jiibliofjrafia, 
Sogi/ionii. (li inoìttugmt., Carrispoiideiize, Lidicazioiii, Notiziario, 
Ricordi, I'ìd)ì>licuzio)ii, Aiuniiizi, contengono, nella rubrica Rela­
zioni originali, i seguenti lavori : 

inalila iemale del gran Sasso d'Italia, per G. Sella. 
Prima asee)isione iemale della MajelUt e della ìk'ta, per F. Allievi. 
Coregìia, il lìoìidiintio ed il Lago Santo, per A. di G. Juon. 
Una, regione seonoseiata delle Alpi Apuane e prima salita del 

Procinto, per A. Bruni. 
Una gita a Monteeassino, per 11. De Gesare. 
II Monti' Pellegrino di J'alcrino, per N. Turrisi Colonna. 
Pna gita al lago Trasimeno, jìer D. Giamiilra|)ani. 
Escursione al Monte Fa n liti i, per E. Martin ori. 
Inaiiguj-azione della Sezione I<)'iitlana del (\ A. /., per 0 . Valussi. 
Tre escursioni inrerrnili liguri : Antola, Settejxvti e l'enna, |)er 

G. Mela. 
A (|uesta pubblicazione non dovrebbe mancare il valido appoggio 

dei soci del Club Al[Hno Italiano. F. V. 

F o r i u i i a l o f»iiis<iiio. — L'APPEN'.NLNO MKKIDIONALE. — lloma, 1880. 

(!oii (|uesto titolo fauloi'c di diversi altri lavori, che gli alpinisti 
conoscono già per essei'e slati pubblicali nel nostro IJollelliiio, pub-
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blicava nella liust^crjìKt Settilìiatìaìf' (k;iril gennaio corrente anno un 
su(t(!Ìiilo articolo riguardante IVuidainenlo orogralico di tulio l"Ap-
pevinino e le e(jiidi'/,ioni geologiche, iniiiei'alogii'he e bolaniciie del-
rA|)[)ennino meridionale. Il Fortunato divide tutto rAp[)eniiiiio in 
setteiilrionalee inei'idioiiale, di cui la l'egioue divisoria Siirebbe il nodo 
(Iella Sibilla ; ( ! (]uesta divisione Taulore la sostiene rapfiorlandosi 
oltre alle condizioni oi'o-idrograliclie, geologiclie, zoologiche e bola-
niclie di tutta la penisola anche ai fatti più iinportaiili storici e spe­
cialmente aH'eliioni'alia primitiva italiana. 

F. V. 

M i c l i e l C"Ii. — Si'KziKi.LK (ÌF.Hinns- l'os'r- rNo KISÌÌNISAIIN- IÌKISK-

KAHTF. vox Nop.n-lTAi.ii'.N McissT TiiKihr.N vo.N KHAIN, KAICÌ!NTÌU:N, 

I'YROI. TJM) DKI'L Siaiwi'.iz. — Miinclieii. 

Bellissima carta alla scala l/l)(KH)00, legala in l'ormalo lartcabile, 
che coinprciide Tltalia sellenirioiiale dal lago di Ijiigano e (Ionio 
lino oltre il golfo di Trieste, e da Milano, Verona, Padova, ecc., 
si spinge al nord lino a comprendere jiarle della t'.ariii(jla, della (,'.a-
rinzia, del Tirolo <> della Svizzera. 

Non possiamo astenerci dal riniarf '̂U'c però un (>rrore in cui è' c.i-
diilo raiitore nel h'acciare il coiiline politico occidciilale fra l'Italia e 
la Svizzera che dallo Spinga scende al sml lino in vicinanza di 
! Ionio. Il signor I\lichel ha h'acciato lale coiiline in modo che, giuiilo 
in corrispondenza di (Iravedona sul lago di Como, si volge immedia-
laiuenle all'ovest e quindi al nord passando fra Pioveredo in vall(,> 
Misocco al noi'd-est e Pielliiizoiia al snd-ovcsf, invece di (tonliiiiiare 
al sud JiUravei'sando il lago di Lugano. 

La caria liitlavia ('• chiara, e noia con diversi segui conviaizionali 
oltre alle cillà e paesi piccoli e grandi, le località da mercali, le 
liorgate, chiese, ('remi e CIKIICIS alpini, castelli, rovine, convenli, bagni, 
parr()C(;liie, poste, strade l'errale, eanloniere, stazioni con o seirza 
posta, strade jiriiicipali. vie postali, slrade di congiungimento, strade 
da pedoni, ef:c. 

Nella copei'lina iiiliiie è aggiunla una tavola di riduzione dei dati 
allinietrici da piedi francesi in metri. 

Questa cai'la ('• vendibile^ presso il signor .los. .•'\nl. Pinslcrlin, 
libraio in Monaco (Baviera), L'I, Salvadoi'-Strasse, al prezzo di M. ;•!.(>(). 

P. V. 

<>o?goo«>— 

Club Alpino Itulinno. -" Bolle.ltino n" 42. --1 
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SEDE CENTRALE 

j . 

Sunto delle deliberazioni tolte dalla Direzione Centrale 
nelle adunanze tenute nel secondo trimestre 1880. 

(OifCd le (/l'/ihera^ioiii folle nel primo b'iine.slre vedasi il finito pnh-
hliailo (i par/. 222 del lìollelliiio N. 41 — 1" Iriine.-^tre). 

3 ' AuL'.xA.NZA. — .5 (tj)ì-Ue. 

1. Conslalò i primi heneliei risidlali appor[at,i in laltma delle am-
minislrazioni sezionali dal h'if/ssmilu (imniiitisIralirodeUe lezioni com­
pilalo in rapi)()i'lo alla alluazione dei provvedimenli richicsli alle Dire­
zioni Sezionali per il "2!) febbraio eou ispeeiale circolare (1) e cliiuso 
il 20-27 marzo. 

2. Prendendo allo della pi'ccisa domanda inviala al Vice-i'residcnle 
del Cini) Alpino (laliano dal cav. lì. E. Biidileii per il pagaiiienlo alla 
Sezione ''roi'in(>se delle L. r)(K) da Ini deposilate nella cassa comune 
a liiolo di [iremio d'incoraggiamenlo rdrimlìoscliimeido al()iiio parecchi 
anni ))rima della separazione della amministrazione cenlrale dalla se­
zionale, e non rilirale da ([uesla, (|iiando avvenne lale st'paruzione, 
mandò a l'arsi il |iagamenlo delle 1J. ÒOO annoiandole nella calegoi'ia dei 
easnali dell'esercizio lS70. 

15. Conslalalo lo sialo di cassa delia Sede Cenlrale eri il l'abisogno 
della m edcsinia in rapporto alla conlabilità ilei 187!) deliberò rinviare 

(1^ Vedi iKi^iiia 2-r, il.'l liiillottino N. 11 (I« ti imcsli-c ISSO). 
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ad altra adunanza ogni deliberazione di sussidi ad opere e lavori al­
pini compiuti dalle Sezioni nel 1879, e prese intanto ad esame le varie 
domande presentale. 

4. Trasmis" per esame al Comitato per le pubblicazioni l'unica 
Guida presentata al concorso 1879, cioè la Guida delle Alpi Cozie (di-
slretlo del Viso, e dislrclto Valdese) per J. Ball con carte ed aggiunte 
del cav. V. Buffa e doti. E. Roslan — Pinerolo, tipografia Ghianlorc 
e Mascarelli, 1879. 

5. Previa comunicazione avutasi dal Presidente della Sezione di Ge­
nova circa la iniziativa tolta dalla medesima in Adunanza Generale dei 
Soci per la spedizione scientifica italiana al Polo Antartico e circa la 
costituzione del Comitato Centrale sedente in Genova, nominato nella 
Adunanza Generale medesima, ed autonomo affatto dal C, A. L, inviò 
il seguente telegranuna: Direzhme Centrale Club Aìpiiìo IteitUmo (UIK-
iialn stasera, plandcnrlo nobile iìtiziatina Hezioìie Ligure per spedi­
zione seientifìca Polo Anlartico, neceUa rieonoscentc concorrere com­
posizione (hiìiitato Centrale delegandoi-i Segretario Generale. 

G. Tolse alcune speciali deliberazioni in rapporto a manoscritti pre­
sentali per essere pubblicali nel Bollettino e deliberò i pagamenti di 
note e gratificazioni diverse. 

4" ADUNANZA. — -i giugno. 

1. Adottando il seguente parere del Gomitato per le pubblicazioni 
circa Faggiudicazione di uno dei due premi di L. ."lOO alla Guida delle 
Alpi Cozie pubblicata nei 1879: — " Jl Conùtato, presa ad esame la 
(hiida delle Alpi Cozie, ecc., ecc.; riconosciuto che essa è eostiluita, 
di due parti ben distinte, cioè una di traduzione della Guida di J. Ball, 
e l'altra di descrizioni inedite; ritenendo che la prinui, come semplice 
traduzione, è esclusa dal pi-ogramma di concorso e die la seconda, per 
la natura sua o meglio jìer il sistema adottedo nelle descrizioni, ?n>n, 
riveste il vero carattere di guida, opina che essa non risponda alle 
condizioni del Froejramma „ — deliberò non fare luogo alla aggiu-
tlicazione del premio. 

2. Preso a minuto esame lo stato finanziario della Sede Centrale 
lauto in rapporto all'esercizio 1879 che a quello 1880, e constatale le 
poco floride condizioni del secondo per deficienza facilmente prevedi­
bile tra il prevenlivo ed il reale, deliberò dovervisi toslo provvedere 
con sano criterio laiilo col diminuire le spese, quanto coH'accelerare 
ed assicurare la riscossione delle (piote sezionali. 

'A. Riservanilosi di provvedere dopo più accurato esame a ([iiesta st;-
conda categoria di modi, attuò inlanlo (|iieHi ilclla prima nel far luogo 
alla distribuzione di siissndì ai lavori alpini ; ed a vece di disporre libe­
ramente delle 4389 lire preventivale nel bilancio 1879, dispose soltanlfi 
di L. 1400 che vennero cosi distribuite, tenendo lultavia conto della en-

Club Alpino Italiano — BoUettino n° 42. 2'!* 
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lità 0 della importair/.a delle dimande presentate e della natura delle 
opero indicate nelle medesime: 

a) L. 400 alla Seziono di Sondrio per il rlcuvero aliìiiio sul ghiac­
ciaio di Sccrsccii, versante italiano del Bernina. 

b) L. 400 alla Sezione di Sondrio per il ricocero alpino al Sasso 
Bissalo sul ghiacciaio del Disgrazia. 

e) L. 300 alla Sezione di Intra (Verliario) ^Jcr i lavori d'imlmscìii,-
mcnto compinti nel 1S70. 

d) L. 200 alla Seziono di Aosta per il rifugio-capanna deiioìiiiìiata 
Pavillon de Saassare sulla cinta del Cratiuiìo/d. 

e) L. 100 alla Seziono di Susa per la lapide coììiìnentorcdiva a G. F. 
MedaÀl da Bardonccchìa. 

l sussiili, di cui ai paragrafi a, h, d, e, non saranno tuttavìa pagati 
che ad o|)era compiuta ed inaugurata. 

4. Accordò alla Sezione di Toi'ino per la Guida in corso di stampa 
l'uso di cinque incisioni in legno di proprietà della Sede Centrale e 
l)rese atto della oH'erla di otto incisioni in ram(> fatte eseguire dalla 
Seziono medesima e poste a disposizione delle pubblicazioni della Sede 
Centrale. 

5. Accolse con plauso la proposta della Direziono della Sezione di 
Torino per inscrivere a Socio perpeluo il Municipio di Torino, il cui 
concoi'so di L. 500 prostalo annualmente alla Sezione nelle spese di 
pigione è dalla medesima erogato per metà a favore disila Sede Cen­
tralo. 

0. Concesse il consueto sussidio di L. 50 all'impianto dell'Ossci'va-
lorioMeteorologico di Cannobio [tromosso dalla Sezione Verbano (Intra). 

7. Avutasi comunicazione dal Segretario delle osservazioni e delle 
proteste mosse da varie Direzioni Sezionali per la compilazione ed invio 
del RiassHìdo Atiiniiìiistridico delle Sezioni chiuso il 25-27 marzo, 
non che delle risposte l'alte dal Segretario medesimo alla maggior 
parte di esse, si riservò, a senso dell'ultimo alinea contenuto nella 
prima pagina del precitato Riassuido, di rendere conto di ogni suo allo 
che tocchi a tale Riassunto nella prossima Assenil)loa dei Delegali. 

8. Mandò a pagai'si la spesa per l'originale della Tessera Umberto 
e delle copie di essa, comî  già per la Tessera Vittoi'io Emanuele. 

1). hu'itò la Commissione |)er il progetto statutario circa gli Aggregati-
Studenti a presentare non soltanto i verbali delle sue adunanze, da 
cui desumersi il progetto da essa com|)ilalo, ma si il testo preciso del 
})rogelto slesso. 

10. Stante l'ora tarda rinviò l'adunanza alla sera di lunedi 7. 

5" ADU.NA.N'ZA. — 7 giugno. 

1. Preso ad esame il testo del progetto degli Aggregati-Studenti tra­
smessole se<luta slaule dalla Commissiono nominata a senso della de-
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liberazione 11 gennaio corrente anno dell'Assemblea dei Delegati, ri­
tornò il progetto alla Commissione medesima invitandola a coordinare 
le modalità di esso al principio postovi a base dalFvissemblea istessa 
circa la «OH obbligatorietà per le Sezioìii di ammettere gli Aggre­
gati-Studenti. 

:2. Studiandosi di togliere le cause gravissime che producono man 
mano nei successivi esercizi finanziari della Sede Centrale uno slii-
lancio a cui sopperiva sinora il l'ondo di cassa die col 1880 sarà con­
sumato alTatto, deliberò di proporre all'Assemblea dei Delegati modifi­
cazioni radicali negli articoli 5 e 9 dello Statuto Sociale. A senso di tali 
modificazioni le quote sezionali dovrebbero versarsi nella cassa centrale 
durante il primo semestre, scaduto il quale il Socio cessa dal diritto 
alle pubblicazioni, e scaduto l'anno, il Socio debitore è cancellato (1). 

3. Deliberò la convocazione dell'Assemblea dei Delegati per il giorno 
•i luglio e, fissandone l'ordine del giorno, fece invito alla Commissione 
per gli Aggregati-Studenti di rinviare con premura lo sclieina del pro­
getto per poterlo pubblicare regolarmente per extotso nella circolare 
di convocazione. 

4. Prese atto con plauso del programma del XIII Congresso del 
C. A. I. da tenersi presso la Sezione di Catania nel settembre pros­
simo, ed associossi onninamente ai sentimenti contenuti nel seguente 
telegramma stato trasmesso al prof. Orazio Silvestri, Presidente della 
Sezione Catanese, dal Segretario Generale del Club e Presidente Se­
zione Torinese : Interprete sentilìioitl .Direzione Centrale e Direzione 
Sezionale Torinese in rio ringrazidinenti consuei Catanesi, plauso Pre­
sidente e Direzione Sezionale per seducente programma XJII Con­
gresso Club Alpino Italiano, rirérente omaggio autorità Governative, 
Provinciali, Comunali,per munifico concorso. Precorrouìo festivamente 
geniale convegno cui anelano convenire Soci Sezioni tutte, inneggio 
lieti giorni cordiale, spoìda)iea ospitalità etnea. Sottoscritto Isaia. 

Tx Accolta con plauso ed entusiasmo la notizia datale dalla Direzione 
Centrale del Club Alpino Tedesco-Austriaco circa il progetto di tenere 
nel 1882 un Congresso Internazionale dei Clubs Alpini a Salzburg, de­
liberò di notificare tali sentimenti e la promessa di adoperarsi perchè 
il Club AI()ino Italiano concorra meritamente airintento che risponde 
aft'alto alla iniziativa tolta nel 1877 a Oressoney da un Consorzio di 
Sezioni del Club Alpino Italiano e adottata nel 1878 ad Ivrea dall'Xl 
Congresso del Club Alpino Italiano. 

6. Avuta comunicazione della Festa Alpestre tenutasi il 30 maggio ad 
Artcmare dalla Sezione Lionese del Club Alpino Francese, associossi 
con plauso ai sentimenti espressi nel seguente telogramma, trasmesso 
dal Segretario Generale, al signor .1. Martin-Franklin, Presidente (l(.;lla 
Sotto-Sezione di Chambéry e Socio della Sezione Torinese: lìesscrrcz 

(1) Vedi Circolaro pagina 368 dol presento Bollettino. 
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mi noni dti Club Alpiii ifalien Irs ìiens qui nous uiiissmi aver, lex 
fiertioiis Franrni.ses, doid la Lijoniiaise <i parfailenieìd^ iulcrprd/' ìes 
seni imeni fi cn conriaid Ics dolìèguen Siiìssesel I/aìieufì à sa F(''lc,àìa-
qudlc j'cnvoic l'assurancc de nos sentiinents de c.onfralcynil/'. — Isaia. 

{'f ADUXA.N/.A. — TI giìif/HO. 

Convocala d'ui'gcnza per deliberare sid reciso riliulo dato dalla Clom-
inissione, incaricata della compilazione del progeUo sialntaì-io circa gli 
Aggregati-Slndenti, di cooi'diiiare le modalilà tulle al pi-incipio della 
non oìMigatorielà sancilo dalla Assemblea, la Direzione dopo lunga e 
svisceralissima discussione delilierò di adottare la segueiitc mozione: 

La Direzione non accella, perehè eoìdrai-io al prineipio della non oh-
hligalorielà saneifo dall'Assemìdea, il progeUo compduU) dalla i'om-
ìnissione che la Direzione arerà -nonìinala e, preso (dio d(il'ass(dìdo 
rifiuto dato da qtieìla di rinrenire sulle prese deliberazioni e di mo­
dificare il progetto eonipilato in relazione alle niedesinie, ritira il 
mandato olla Conunissioue che dichiara sciolta. Stante poi la hrcrità 
del tempo eia' non perìnette di ninninare altra ('omniissione per la com-
j)ilazione di un secondo progetto da prescidarsi alla Assemblea del 4 
luglio, la Direzione si riinane per ora dal compiere ogni altro proc-
cedimeido che non sia quello di riferire ogni cosa alla prossima As­
semblea dei Delegati e ne attende il re.ywnso (1). 

i r . 

Circolari della Sede Centrale. 

I. LK AMMINISTHAZIONI SKZIONALI IN RAPPORTO COLI.' A.MMI.NISTRAZIONK 
GKINTRAI.E DEL C. A. t. 

Circolare nutnero 238/335-30, in ilala 0 Ciugno. 

Al PRESIDENTI ED ALEE Duuczioxi SEZIONALI 

Al DELEGATI PRESSO LA SEDE CE.NTHALE DEL CI.UR ALPINO ITALIANO. 

La Direzione Centrale, laceiulo seguito alla Circolare N. 3r>|.i8-'Sl) 
trasmessa ai Presidenti ed alle Direzioni di tutte le Sezioni in data l'i 
febbraio corrente anno, com])ilò addì ilò-S? successivo marzo la CÀv-
colare N. Ul|13b-137 raecliiudenle il h'iassindo amministrativo delle 
Sezioni e la Irasmise il 1" aprile ai Delegali, ai Presidenti ed alle Di­
rezioni di tutte le Sezioni, non die ai Soci di (|uelle che il 27 marzo 
non avevano j)agalo l'importo delle quote 187!) od invialo l'elenco dei 
Soci inscritti per l'anno in corso. 

(1) Vedi Circolare iiagiiia 309 del presento liolleUìiRi. 
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Il lìia.^SìDito amniìniHtralìvo della ,Sezi(ii)i in rapporto colUt ainnn-
niiìlnizione cenlrnle del Club lui bensì suscilale pareccliie osservazioni 
ed alcune prolesle da parie di lalima delle Direzioni Sezionali ma ha 
ilalo ad un tempo ordinato avviamento alle aimiiinitìtrazioni sezionali 
senza il concorso delle (juali il nostro Club iiell'alluale suo ordina­
mento cesserebbe necessariamente di rispondere al nome e scopo suo, 
non clic di esistere. 

La Direzione Centrale perciò, mentre fu lieta nelle successive sue 
adunanze di constatare man mano (fueslo [)rogressivo miglioramento 
delle amministrazioni sezionali nei loro rapporti economici-ammini-
strativi colla Sede Centrale e mentre si riserva di rendere preciso conto 
di ogni suo alto che tocca al precitato J^inssiiiito (iiiniiiiiistratico aezio-
?/«/(,'nella prossima Assemblea dei Delegati, iia deliberato intanto nelle 
adunanze 4-7 giugno: 

I. - - Di riassumere nuovamente il prospetto delle Sezioni rimastesi 
tuttora ritardalarie neiratluazionc dei provvedimenti ricliiesli jìcr il 29 
febbraio. 

II. — Di preavvisare nuovamente le Direzioni Sezionali circa l'os­
servanza della delil)erazione lolla dall'Assemblea dei Delegati addì 11 
gennaio corrente anno circa il iiagamenlo delle ([uote 1880 nella Cassa 
centrale. 

Ili. — Di promuovere presso la prossima Assemblea dei Delegali, 
convocata per il ^ luglio, alcune modilicazioni agli articoli 5 e !) dello 
Statuto Sociale rese necessarie dalle conseguenze tleleterie e tlalle ano­
malie a cui danno luogo le disposizioni sancite nei precitati articoli. 

1. — FUOSI'KTTO DELLE SuZlO.N'l lUTAUDATAUlK IL IO (ilUli.NO .NELL' OSBKll-

VANZA DEI l'KOVVEDl.ME.NTI lUClUESTI l'EH IL 2 9 KKIÌUUAIO ANSO COUHENTK. 

1" Non. /ialino pagato l'importo delle quote 1879 le Sezioni di Au-
ronzo, Tolmezzo, Lecco e Perugia (1) — ai Soci di (jueste la Direzione 
Centrale non ha siiiora inviato il Bollettino 1880. 

2" Non /lamio inviato l'elenco dei Soci inscriili pel ISSO le Sezioni 
di Auronzo, Tolmezzo e Lecco — ai Soci di queste la Direziono Cen­
trale non può necessariamente inviare il Bollettino 1880. 

3" Non /tanno inviato il biylietto di riconoscimento dei Soci per 
l'anno ISSO lo Sezioni di Napoli, Auronzo, Tolmezzo e Lecco. 

i" Non lianno (/ala comnnieazioiie dell' /lezione dei Delegali per 
l'anno ISSO le Sezioni di Agordo, Biella, Tolmezzo, Lecco, Ancona e 
Siena. 

:V Non /ninno data eoiiiiiiiicazione della eo.-ilitnzione della Direzione 
Sezionate per l'anno ISSO le Sezioni di Agordo, Sondrio, Bii'lla, Au­
ronzo, Tolmezzo, Lecco e Siena. 

;l) l.a Si'/.iiuiu di l'ii'iii;i,i lui M.diUsfallo ;i tale |)ayJineiito addì 17 yiu^iio e quella di 
Atiroii/.o addi S!l tìtes^o mese . 
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6" Non hanno data comunicazione dell'indirizzo sezionale le Sezioni 
di Domodossola, Sondrio, Auronzo, Tolmezzo, Lecco, Potenza e Sassari. 

7° Non han>io data comiudcazione dell'orario i)er la frequentazione 
del locale sezionale le Sezioni di Agordo, Susa, Sondrio, Auronzo, 
Tolmezzo, Inti'a, Lecco, Brescia, Perugia, Ivrea, Verona, Ancona, Como, 
Siena e Potenza. 

•8" Non. hcurno inviata copia del lieyolameìdo sezionale le Sezioni 
di Napoli, Sondrio, Auronzo, Tolmezzo, Intra, Lecco, Bologna, Ivrea, 
Verona, Ancona, Siena e Potenza. 

II. — PAGAMENTO QUOTE 1880 NELLA CASSA CENTRALE. 

L'Assemblea del Delegati tenutasi addì 11 gennaio, l'erma nel propo­
sito di regolarizzare affatto nel corrente anno l'andamento economico-
amniinistrativo del Club Alpino Italiano ed intesa perciò a togliere la 
grave anomalia dei rilardi nei versamenti sezionali nella cassa centrale, 

a) Sanzionò il prorrediìiiento giusta il quale i versamenti sezio­
nali 'per quote annuali dehhoìisi fare nella cassa centrale in due rate 
semestrali, una metà cioè in'inia del 30 giugno e la seconda vieta dirima 
del 31 dicembre d'ogni anno; 

h) Approvò il seguente ordine del giorno: — " Cìie per quelle Se­
zioni le quali al 2)riììuj luglio ISSO non avranno soddisfatto al imga-
mcìito della nuità delle quote del loro Soci, dedotto il numero dei Soci 
(luti in nota come morosi, sia sos2)eso l'invio del Bollettino sino a che 
tali Sezioni von sia?tsi poste in ordine. „ 

La Direzione Centrale mentre si fa dovere di ripetere il testo di tale 
deliberazione, già comunicato alle Direzioni Sezionali nella Circolare 
N. 32[48-49 trasmessa il 12 febbraio ed inserta nel sunto del processo 
verbale dell'Assemblea 11 gennaio, pubblicato nel Bollettino numero 41 
(1° trimestre 1880), crede opportuno dare Fclcnco delle Sezioni che il 
10 corrente mese avevano di già ottemperato al pagamento di metà 
dell'importo quote 1880 nella cassa centrale, cioè le Sezioni di Torino, 
Firenze, Roma, Pinerolo, Udine (Friulana) e Ligure (Genova). 

A quelle non comprese in questo elenco la Direzione Centrale fa 
viva istanza per la precisa attuazione del richiesto provvedimento, alla 
osservanza del quale la Direzione Centrale non verrà meno. 

111. — MODU '̂ICAZIONI ACiL! ARTICOLI 5 E 9 DELLO STATUTO. 

Di tali modificazioni proposte dalla Direzione Centrale è dato il pi'e-
ciso testo nella Circolare contenente la convocazione e l'ordine del 
giorno dell'Assemlìlea dei Delegali per il 4 prossimo luglio. 

F necessario assolutamente il provvedere non solo alle deleterie 
conseguenze apportate allo stato economico del Club dai ritardi ntù 
versrtnu'uti delle quote sezionali entro la cassa centrale ai quali vuoisi 
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trovar ragione nel non essere indicala nell'ari. 5 dello Statuto l'epoca 
di essi, e dalla i'acoltà concessa dalla prima parte dell'art. !) alle Dire­
zioni Sezionali di rappresentare soltanto in line d'ogni anno col nome 
dei Soci debitori tlelT aniiualilà le (|iiole non pagate, mentre i Soci 
medesimi hanno pur ricevulo duranle tutto l'anno le |)ulil)licazioni; 
delle quali deleterie consegueuzi! sarà irrefragabile prova il Resoconto 
linanziario 187!) che aggrava d'assai il preventivo 1880. Ma è mestieri 
inoltre togliere di mezzo la grave anomalìa, sancita dalla seconda parte 
del medesimo art. 9, il (|uale serba nominalmente inscritti nelle Se­
zioni i Soci morosi durante un biennio, durante il cpialc, conservando 
eglino eventualmente il diritto alle publilicazioni, la Direzione Centrale 
è costretta con grave dispendio a pubblicare un numero di copie che 
in fine dell'anno sono poi riposte in magazzeno. 

A tale iireciso scopo tendono le modilicazioni [iroposte dalla Dire­
zione Centralo agli arlicoli 5 e 9 dello Statuto. 

Il Vice-pi-esìdeide del Clnb Aìpiito Italiano 
B. CASO. 

Il Segretario CkìieraU 
ISAIA. 

2. IL PROGETTO STATUTARIO CIRCA ULI AGGREGATI-STUDENTI. 

Numero 2M-/3Ì3-4I, in data 13 Giugno. 

(APPENDICE ALLA GIRCOLAUE NUMERO 228/335-30). 

Slavasi per licen;dare alla stampa la |irecedente circolai'c insieme 
con quella di convocazione dell'Assemblea dei Delegali fissata per do­
menica 4 luglio, (juaiido tra la Commissione nominata dalla Direzione 
per la compilazione del progetto statutario circa gli Aggregali-Sludenti, 
che doveva essere parte dell'ordine del giorno della prossima Assem­
blea, e la Direzione Centrale sorse gravissima ([uestione. 

Questione gravissima in sé perdio toccava a|)punto al mandato che 
era stalo conl'erto alla Commissione dalla Assemblea 11 gennaio colla 
medesima deliberazione con cui era stata al'lidata alla Direzione Cen­
trale la nomina della Commissione incaricata di compilare il progetto 
— gravissima inoltre perchè, per la larda presentazione ilei testo del 
progetto fatta dalla Commissione, tale (pieslioue è sorta in un'epoca 
cosi prossima alla già ritardala convocazione dell' Assemblea, che la 
Direzione, stante l'assoluto riliuto della Commissione di aderire all'in­
vilo di inodilicare il progetto nelle modalità coiilrarie al principio della 
noìi ohl)li(ja(oì-ielà sancito tlall'Assemblea, si trovò costretta a ricorrere 
ad una delle tre seguenti soluzioni: 

1" Modificare ili propria autorità il progetto compilato dalla Com­
missione, coordiiiaudoiie tutte lo modalità e disposizioni al principio 
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della non obbligatorietà della ammessione degli Aggregati-Studenti da 
Xiarte delle Sezioni — ma tale facoltà non ispettava punto alla Dire­
zione se non nel caso di pieno accordo colla Commissione medesima; 
e tale accordo tentò invano la Direzione invitando la Commissione a 
rimanersi nei confini del mandato confcrtolc; 

2" Presentare alla Assemblea il progetto compilato dalla Commis­
sione quantunque contrario apertamente al principio della non obbli­
gatorietà, che era stato posto a base del progetto della Assemblea 
medesima — ma con tale provvedimento la Dii'ezione Centrale avrebbe 
posto in non cale la precisa deliberazione dell'Assemblea, tanto più 
che, essendo la nomina della Commissione stata alTìdala alla Direzione 
Centrale, la violazione della non obbligatorietà avrebbe potuto parere 
emanare indirettamente dalla Direzione istessa, o parersi questa inca­
pace o noncui'ante di fare prestare osservanza alla deliberazione della 
Assemblea; 

3" Non accettare il progetto compilato dalla Commissione die la 
Direzione aveva nominata e, preso atto dell'assoluto ritinto di modifi­
carlo, ritirare il mandato alla Commissione — a questa terza soluzione 
ricorse la Direzione Centrale nella adunanza convocata d'urgenza per 
la sera 10 corrente e, stante la brevità del tempo che non [lerinetteva 
di nominare altra Commissione per compilarne un secondo progetto, 
deliberò di ristarsi per ora da ogni altro provvedimento che non sia 
quello di riferire ogni cosa alla prossima Assemblea dei Delegati ed 
attenderne il responso. 

A tale preciso scopo la Direzione Centrale ha riassunto in una spe­
ciale relazione, desunta dai verbali della Commissione e da quelli della 
Direzione, 1' opera dell' una e dell'altra dal giorno in cui la Direzione 
nominò la Commissione a quello in cui, non accettando il progetto 
da questa compilato, la Direzione ritirò il mandalo alla Commissione. 
Tale relazione fu trasmessa ai Delegati, Presidenti e Direzioni sezionali 
insieme alla circolare cui è annessa, ed inoltre è stata posta all'ordine 
del giorno della prossima Assemblea dei Delegati convocata per il 4 
luglio. 

// Vice-Presidente del C. A. 1. 
B. CASO. 

// Segretario Generale 
ISA1.1. 

Copie in gralvano-plastica della Tessera Umberto. 
La Tessera Umberto delilierala dalla Assemblea ilei Delegati in 

data 29 dicembre 1878 per essere presentata a S. M. Umberto l'resi-
deute onorario del C. A. 1. è ora compiuta su pari modello della Tes­
sera Vittorio Emanuele II. 
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Lo Direzioni Sezionali ed i Soci che desiderino l'are acquisto di co­
pie in galvano-plastica al prezzo di L. GO ciascuna sono pregati di darne 
notizia a questa Segreteria Centrale del C. A. I. e di inviarvi contempo­
raneamente il prezzo indicato. 

I I I . 

Convegno Meteorologico presso la Sede Centrale 
del C. A. I. in Torino. 

1. — PROPOSTA D'UNA PUL'.NIO.NK MiCTEOnoLoarcA. 

In questi ultimi anni la Cori'ispondenza Meteorologica Alpina-appen-
iiina ha ricevuto uno sviluppo ed un incremento al tulio mirabile ed 
inaspettato: il numero degli oss(>rvatori che vi hanno dato il nome si 
è accresciuto oltre misura e va tuttora crescojulo. 

Un tal latto, |)er sentenza di molti, rende necessario che codesta 
Società esca dal carattiM'e all'atto privato e conlidenziale die ha avuto 
lìnora, e venga delìnilivamenle stabilita (K1 ordinata c:on ispeciale e 
proprio Statuto. 

A tal' uopo però noi non intendiaino hu'c alcun [lasso senza prima 
consultare tulli gli egregi (;olleghi, che coU'opera e col consiglio hanno 
sostenuto il nostro lavoro ed hanno concorso eriicacemente a far pro­
gredire la nostra Associazione. 

E perciò che, dopo aver sentito il parere della Presidenza della Sede 
Centrale del Clul) Alpino Italiano, acni la Corrispondenza è congiunta, 
si è pensato di proporre a tulli i direttori tlelle Stazioni meteorologiche 
che questa compongono, ed a iiuelli che alla medesima prendono in­
teressamento, una Riunione i)resso la Sede medesima a Torino, dove 
ogni facilitazione sarà concessa a coloro che vi prenderanno parie, 
non esclusa (|uella del viaggio, per la ricorrenza dell'Esposizione Ar­
tistica Nazionale testò inaugurala. 

Non mancheremo di tenere a giorno di ogni cosa tutte le persone 
innanzi accennate con apposito prograimna, e di inviar loro copia dello 
schema dello Statuto che si sta ora concerlando. Fin d'ora però si pre­
vengono chela Riunione si terrà nelle sale stesse che la Sede Centrale 
del Club Alpino ha in Torino e che geiililmenle ne concede; e che 
l'epoca per la medesima sarà fissata con apposita circolare. 

Noi nutriamo fiducia c;he tutti (iiiegli egregi, che fino al presente si 
sono addimostrali così bene all'etti alla Società nostra, vorranno |jre-
slarci il loro appoggio in (piesla solemie occorrenza in cui si traila 
dell'avvenii'e della meilesima, epperò non vorranno mancare di inter­
venire alla progettala Adunanza. 
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Ad ogni modo uniamo alla presente circolare una scheda d'adesione, 
e preghiamo ciascuno de' colleghi di rimandarla immedialamcnle, ap­
ponendovi la propria lirma. 

Nel caso che qualcuno, ()ur approvando la Riunione, non potesse 
per cause speciali prendervi parte, ci farà favore di trasmetterci egual­
mente la scheda, cancellando con un tratto di penna il contenulo 
nel Num. 2. 

Moiicaliori, 15 maggio ISSO. 

P. F. DENZA 

i2° — GmciOLARE DI CONVOCAZIONE. 

La proposta di una riunione meteorologica, che noi facemmo ai 
membri della Corrispondenza Alpina-appennina ed a coloro che con 
questa haimo speciale attinenza, non solo è stala approvata con voto 
pressoché unanime, ma è slata accolta da molli con plauso e con sin­
golare gradimento. 

È perciò che, d'accordo colla Presidenza del Club Alpino italiano, si 
è stabilito di mandare ad ell'elto il progettato divisamento, il quale, 
dopo SI favorevole incontro, non potrà a meno di non tornare di grande 
vantaggio alla nostra Associazione. 

Per assecondare pertanto il desiderio esternato da nrolli, si è fissalo 
per primo giorno delle riunioni il 1" seltembre pi'ossimo, nel ([ual tempo 
perdura ancora l'Esposizione di Belle Arli di Torino, e quindi la ri­
duzione di prezzo accordalo nelle ferrovie. Quest'epoca tornerà comoda 
eziandio a quelli tra i convenuti, i (jiiali, appartenendo al Club Alpino, 
vorranno poi recarsi al Congresso Alpinistico di Cklania, che comin­
cerà il IG dello slesso mese di seltembre. 

Le adunanze si terranno a Torino nelle sale del Club Alpino, come 
è stato detto nella precedente circolare. 

Più lardi sarà invialo a tulli gli interessati il programma particola­
reggiato di tulio che può riguardare la riunione, non escluso lo schema 
del nuovo Regolamento dell'Associazione, che si pone in discussione. 

hitanto avendo già alcuni membri della corrispondenza fatte delle 
proposte ovvero offerto de' lavori, ci facciani premura (li render nolo 
che le proposte ed i lavori che altri volesse }n'esenlare saranno tutti 
ben accolli, purché ci siano trasmessi non più lardi del 15 agosto. 

11 gentile ed elTicace concorso sia della Direzione del Club iVlpino, 
come del Municipio di Torino, proi;urerà alle egi'egie persone che ono­
reranno ili loro presenza il Convegno melcorologico tulle le agevolezze 
che [)olranuo rendere utile e liela la loro dimora in (juesta cillà. 

Moiwaliori, ao giugno ISSO. 

P, F. DENZA. 
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Notizie statistiche. 

STATISTICA DEI SOCI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

INSCRITTI AL 15 GIUGNO 1880. 

SEZIONI Soci 0) 
Sede Centrale 
Torino 
Aosta 
Varallo 
Domodossola 
Agordo 
Firenze 
Napoli 
Susa 
Valtellinese (Sondrio) 
Biella 
Bergamo 
Roma 
Milano 
Gadorina (Auronzo) 
Tolmezzo 
Verbano (intra) 
Lecco 
Enza (Reggio-Parma) 
Modena 
Bologna 
Brescia 
Perugia 
Canavese (Ivrea) 
Vicenza 
Verona 
Catania 
Marchigiana (Ancona) 
Como 
Siena 
Palermo 
Pinerolo 
Lucana (Potenza) 
Calabrese (Catanzaro) 
Sassari 
Friulana (Udine) 
Ligure (Genova) 

larari 
7 fstr 
1 (na: 
2 
2 

— 
— 

1 
2 

— 
— 
__ 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
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— 
— 
— 
— 
— 
— 

S ìci 
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•fi 
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n 
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n 
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n 
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n 
n 
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n 
n 
n 
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n 
n 
n 
n 
n 
n 
•n 
n 
•n 
n 
n 
T» 

•n 
n 
n 
n 
n 

2)erpe.tiii 
— 
15 

1 
12 
— 
3 
7 

— 
— 
2 

15 
2 
1 
1 

— 
— 

1 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— 
— • 

_ 
— 
— 
— 
— 
— 
•— 
— 
— 

1 
— 
— 

Soci annuali 
—• 

344 
88 

302 
92 
71 

177 
107 
55 
80 
88 
03 

144 
218 
— 
— 

121 
— 

I l i 
45 

113 
40 
50 
68 

142 
37 
04 
52 
2:5 
17 
52 
92 

187 
m 

172 
107 
180 

TOTAL 

7 
360 

91 
316 
92 
74 

185 
169 
55 
82 

103 
65 

145 
219 
* 
* 

122 
* 

111 
45 

113 
40 
50 
68 

142 
37 
64 
52 
23 
17 
52 
92 

187 
96 

173 
107 
186 

Totale ir 61 3664 3740 

NB. — Le Sezioni, alle quali è apposto un asterisco nella colonna 
ultima, sono quelle c;he non hanno inviato l'elenco dei Soci per il 1880. 
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SEZIONI DEL C. A. I 
-AAATSA/'w''./^ 

SEZIONE DI CATANIA. 

XIII Congresso degli Alpinisti Italiani da 
tenersi in Catania ne'di 16, 17, 18, 19,20 settembre. 

ClRCOLAaK-PnOORA.MMA. 

Nell'ultimo Congresso (leiranno scorso a Perugia, la Città di Ca­
tania fu scelta per acclamazione come sede del VA' Congresso degli 
Alpinisti Italiani da tenersi neiranno 1880. Questa scelta unanime fu 
la manifestazione solenne del voto sociale fatto lino dal primo sorgere 
del sodalizio Al[)inistico in Italia con la ricon{|nistata libertà, di volere 
nelle peregrinazioni annuali, incominciate dalie Alpi, presto raggiun­
gere c:on libera [)ercori'enza da ogni parto della nostra Nazione, 
l'estremo limile meridionale di ([uesta: fu la manifestazione del de­
siderio generale di ima ascensione all' Etna per salutare la Patria 
redenta, dalla fumante cima del jiiii famoso dei Vulcani, per prendere! 
cognizione del Monte Vulcanico Italiano annoveralo Ira i più grandi 
della Terra. 

Indipendentemente dal |)roponiineiito dì un viaggio all'Etna che ha 
un carattere nazionale, l'Etna infatti invita da se e senza bisogno di 
lunghe perifrasi, mi è facile il dimostrare come esso offra un interesse 
particolare a (p,ialun{[ue specie di Alpinista. — Como Mviitagna che 
a guisa di gigantesca piramide a largliissima liase raggiunge gradata­
mente dal livello del mare fino i tre cliilomelri e l[:i di elevazione, 
inoltrando il suo apice orgoglioso nella regione delle nubi o superiore 
allo nubi, con un orizzonte svilup|)ato sopra estesissimo raggio; essa 
appaga l'Alpinista che intraprende le ascensioni per la ginnastica del 
corpo, per trasportarsi a respirare aure più [iure, jier confortare lo 
spirito ed il pensiero con la ricerca di quelle emozioni che solo pos­
sono offrire le montagne a grande altitudine. — Come nostra palelld 
la più ('lenita e facilmente accessibile che spicca isolala nel mezzo 
del bacino mediteri'aneo, lin dove libere si nmovono le coi'rmli atmo­
sferiche dal polo all'eiiuatore: in vicinair/.a di'll'Afi-ica, che tanto in­
fluisce sul nostro clima ; sotto la volta di un cii'lo il |)iù spesso sereno 
e di una trasparenza straordinaria, in cui più fulgidi brillano gli astri 
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offre condizioni eccezionalmente favorevoli alle osservazioni del meteo­
rologista e dello astronomo - Comĉ  rciifm di sfogo della forza 
TerreMre che attraverso i secoli (|uivi si mantiene attivo con le suo 
varie manifeslazioni, di cui fauno testimonianza i recenti periodi di 
parossismo erullivo <.' di sconvolgimento di suolo (Ira i (piali le ultime 
spaventevoli gesta di po(du mesi of sono) succcdiili da periodi più 
lunghi di c.alma, non meno interessanti per una Iranrpiilla osserva­
zione; ]iresenta il campo di un grande lahoratorio della Natura, ove 
il vulc'atiologo, il chimico, il fisico hanno di (die saziare la nobile 
brama di sapere. — Come Monte encluslrnìiie/de ndcdìiico (Fiinmensa 
mole, lulla (pianta formata dal l'ondo alla cima di mat(.'riali liscili, 
in ini|iaslo ci'islallino, dalle viscere della lerra, per effetlo di forze 
molecolari e mec(;aniclie iinporienti e che si V(HIOIIO accumulati al-
resterno, ora solto forma di liiimi di fuoco im]iielriti da secoli e 
secoli e di cui gli uiii hanno successivanienle (luito sugli altri, fino 
a ([iielli tuttora incandesc(>nti della più rccenle modcrnilà; ora sotto 
forma di i\Ionli sovra()posli a Monti, da quelli antistorici coltivati e 
rivestiti di boscaglie che seppelliscono la gigaiites(;a figura dei fulmi­
nato Kiicelado, a (|uelli odierni tuttora vanipaiiti ed in lavorìo per 
assicurarsi la loro esistenza con un più stabile e(|uilihrio : offre argo­
menti di grande importanza al calcolatore, al niineralogisla, al geologo. 
— Come superfieic di suolo che in senso verticale attraversa tutti i 
climi dal tropicale al nordico, clic si pi'osenta riparlila in zone in 
cui da (incile ricoperte di terreno fertilissimo e rivestile di lussureg­
giante vegetazione con ubertosi prodotti, si passa a (lucile aride <• 
deserte, ove si vedono ap|)ena le prime Iraccie della, vita o dove nulla 
ha iin-oininciato a vivere; pr(;seiila sì p(;r la varietà naluruk; didla 
dora e della fauna, sì per le dill'erenli culture alle (jiiali adaltansi 
i terreni secondo le varie altezze, sì per gli elfetti llsiologici relativi 
ai rapidi abbassamenli di Icniperalura e di pressione atmosferica, ab­
bondante messe di osservazioni ed utile esercizio al botanico, al zoo­
logo, al lisiologo, al cacciatore. — Come Moumneiìto ìuilurale la cui 
storia si connette con le prime memorie deirumaiiilà, che situato al 
centro tra roriente e roccidente dell'antico mondo ha vivamente ec­
citato la fantasia in lutili temili, fino dalla più reinola antichità; che 
nei limiti dei suoi estesi dominii nasconde solto di se i fasti misle-
riosi di tante città distrutte e sepolte; mentre intorno a se conserva 
tuttora gli avan/i (die provano la (!sisl(>nza e grandezza di laute au­
liche civiltà gr(.'ehe e latine scomparse dalla scena del mondo e le 
cui popolazioni afl'olhd.c ci hanno lasciato l'esempio del come le al-
Iraltive della natura valgano ad accuiuniare abitatori dove possono 
godersi i bcnelici del (dima e degli ubertosi ])rodolli del siudo, anche 
a costo di vedere dislrulla da un inonienh) all'altro la slessa proprietà, 
non di rado unica risoi'sa per sostentare la vita; — riesce di ispira­
zione al poeta, di alimento al filosofo, di tesoro inesauribile alle ri-
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cerche dello storico, del letterato, dell'archeologo senza mancare di 
argomenti che interessano la niente ilei legislatore. — Finalmente 
come punto di mira di ertesi orizzoiìti che offrono viste incomparabili 
di terra e di mare e scene parziali, ora di ammassi rocciosi, di rupi 
contorte, di caverne titaniche e di natura orrida e selvaggia; ora di 
castagni giganteschi, di pittoreschi palmizi, di fronzuti carrubbi, di 
svelte conifere, di folte spontanee macchie di opunzie, di arboree ginestre; 
ora di paesaggi ridenti ed aprichi per sfarzo di luce, con varietà di 
contorni, di gruppi animati, di ombreggiature, di Unte; offre soggetti 
che attirano l'opera realistica del pittore e del paesista. 

Ma le attrattive della natura materiale non rappresentano tutto ! 

GoLLEGiii ALPINISTI ! 

Ai pie dell'Etna troverete comuni, generali e spontanee, la cordialità 
e la ospitalità ed è superflua l'assicurazione che io vi dò a nome della 
Sezione intiera Gatanesc del Club Alpino, a nome della Città, di Ca­
tania, a nome della Provincia e delle Rappresentanze Municipali tutte, 
che noi attendiamo ansiosi la lieta e favorevole occasione di poter 
far accoglienza festosa a tutti i Soci Italiani e dei Clubs Alpini esteri 
che verranno tra noi e che concorreranno con la loro presenza a ren­
dere numeroso e proficuo il geniale convegno. 

A questo, per aggiungere maggior importanza, si è stabilito dalle 
autorità del R. Governo, della Provincia e del Municipio di Catania, di 
fare coincidere nella medesima epoca, l'inaugurazione della R. Specola 
Bellini di Astronomia e Meteorologia con l'Osservatorio vulcanologico 
Etneo. 

l giorni destinati al Congresso e quelli immediatamente successivi 
saranno regolati secondo il seguente specificalo programma: 

Mercoledì 15 settembre 

Arrivo a Catania e presentazione dei Soci alla sede della Sezione 
nell'Ateneo Siculo (Palazzo della Prefettura). Seduta preliminare dei 
Presidenti del Congresso e della Sezione Gatanese, dei Delegati Se­
zionali presso la Sede Centrale del Club, dei Rappresentanti le Sezioni 
del Club Alpino Italiano muniti di speciale delegazione e dei Presi­
denti delle Sezioni; per stabilire l'ordine del giorno delle Adunanze 
Ofiiciali. — La sera Catania in festa — Concerto musicale al Giardino 
Pubblico (Villa Bellini). 

Giovedì 16 settembre 

Alle ore II ant. — Adunanza officiale del Congresso secondo l'or­
dine del giorno stabilito nella seduta preliminare suddetta. Comuni-
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cazioni varie — Discorso del Prof. 0 . Silvestri, Presidente della Se­
zione di Catania '" Sulla origine e modo di formazione del nuovo 
IMontc Uiìiheiio Miirrjìieriln, sorlo in 5 giorni e roriuato danna coppia 
isolata dei principali crateri della recente eruzione l'etnea del Maggio-
Giugno 1879. , — Oro 3 |)oin. partenza per Aci Castello ed Acireale; 
visita alla interessante eosta marittima soggiacente ed alle isole dei 
Ciclo|)i. — Ore 6 pom. e seguenli, onoranze olTerte ai Soci del Con­
gresso dal Municipio di Acireale. — Ore 10 poni, ritorno a Catania. 

Voicrflì 17 settemhre 

Nelle ore ani. visita ai Monriinenli ed Istilliti scientifici della Città. 
-- A ore 12 mer. partenza in vettura per Paterno — Ci si avvicina 
alla Kiip(> basaltica di Molta S. Anastasia. A ore 3 pom. arrivo a 
Paterno — Breve passeggiata per visitare il bacino della recente eru­
zione di fango, dello la Saliii('ll((. - Ore 4 poni, [larlenza per Bian-
cavilla — Ore 5 arrivo — Ore 5 Ipi reiezione cainpestre offerta dal 
Municipio di Biancavilla - Si pernotta a Biancavilla. 

Sahafo IS srlfeiìibre 

A ore l ant. partenza per l'ascensione dell'Etna (I) sul versante 
Siid-Ovest con le guide del Club vVlpino. — Si sale attravei'so alla 
regione coltivala, indi alla regioiu; boschiva — Vista di numerosi coni 
avventizii — Si entra nella regione deserta — Passaggio attraverso 
alla grande corrente di lava del 1007 — A ore li ani. si raggiungono 
all'altezza di 2300'" i Crateri di (piesta eruzione, uno dei quali fu 
riempito dalla recenle lava di una delle eruzioni gemelle del maggio 
1879 — Veduta generale del teatro della recente eruzione 1879 che 
interessò il versante S. 0 — Discesa dentro i Crateri del 1607 e fermata 
nel punto cliiamato la (h-oflti degli Arelii — Sensazione non comune 
e scena di singolare elTelto — Anliclie bocche di fuoco sotterranee 
— Ammassi di neve perenne — Non manca dell'acqua purissima 
(cosa rara e pri'ziosa nelle alture dell' Eliia) — Picfezione olVerta ivi 
dalla Sezione di Catania ai Soci Alpinisti — A ore 3 poni, si con-
liniia rascoiisione lungo un fianco ilella corrente della recente lava del 
1879, in direzione del Monte Fruinento Meridionale — Si traversa il 
versante settentrionale del Monte Frumenlo — A ore 0 pom. arrivo 
alla Casa Etnea (f.Md'") - - Incontro con le Autorità del P«. Governo, 
della Provincia e del Municipio di Catania, che faranno gli onori ai 
Soci dei Clnhs e a tulli gli invilali alla fesla d'inaugurazione del 
Pi. Osservatorio — Refezione sotto ampia vista col ti'amonto del 

(1) Ciascuno si pruiminisca di una coperta di lana o d'un cappotto da inverno. 
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Sole e il levar della Luna piena, che ci assicura per la notte la luce 
occorrente alla salila del Cono eciilrale. Qualche ora di riposo nei lo­
cali della Casa Etnea, del R. Osservatorio e sotto le tende. 

Domenica JO setleinì)rc 

Alle ore 3 ani. partenza per la cima del Cratere centrale — Cam­
mino un jìoco aspro e disagievole — A ore i e mimiti 42 spunta l'au­
rora e si è già suireslrcmo culmine di Icsvante — Si assiste alla scena 
della levala del sole sull'esteso panorama della estrema Penisola, della 
Sicilia e dei mari circoslanli — Visita al grande Cratere centrale — 
A ore Vi ant. rapida discesa e ritorno alla Casa Etnea — Ore 7 refe­
zione " Ore 9 ant. inaugurazione della Specola Bellini ed Osscrva-
loi-io Vulcanologico — A ore 12 partenza — Si apj)oggia, a levante 
per osserviU'c dall'allo lo svenlramenio orienlale (lell'Etna che costi­
tuisce la grande valle del Bove - Si travei-sa l'arenoso l'iano del Lago 
-- Si osserva una grande cavità craterigena (Cislernazza) — Si scende 
sul versante meridionale rasentando la Montagnola (2()i2 m.), uno dei 
più grandi crateri avventizi dell'Etna — Alle 3 j-tom. arrivo alla Casa 
del Bosco — Breve sosta Dopo mezz'ora partenza per Nicolosi 
ove si arriva verso le 5 poni. — Fermata di un'ora — Necessità di 
rinfrescarsi — il Municipio di Nicolosi fa gli onori — Alle 6 pom. 
partenza in vettura per Catania passando per i paesi di Pedara, Treca-
stagni, San Giovanni la l'unta, Sant'Agata! Baltiati — Arrivo a Catania 
alle 8 1[2 — La (;omitiv;i si scioglie, ciascuno è in libertà e si riposa. 

Lunedì 20 .^etienidre 

A ore 1 poni, seconda adunanza generale del Congresso --- I soci 
deirAccadcniia Gioenia di scienze naturali (il cui 1° Direttore è Pre­
sidente onorario della Sezione C'alanese del Club Alpino) prenderanno 
jiarle a ([uesta adunanza per fare comunicazioni che interessano la oc­
casione — Chiusura del Congresso. 

A ave l) pom. e seguenti, banchetto otfei'to dal Municipio di Catania 
con serata al Teatro (Arena Peteiìti) a tutti i Soci del Congresso. 

Itinerari per le esenrsloiìi da eseguirsi dopo il Congresso. 

1" Escursione e saluto degli Alpinisti Italiani al nuovo Monte 
(Jniherto-Marg/ierila (aliilud. sul mare 2400 m.) sorlo in 5 giorni nella 
eruzione del maggio-giugno 187!l, (oc(;orrono tre giorni ili tempo). 

Da Catania a Piedimonle (partenza a ore 2 pom.) con servizio di 
ferrovia (si arriva a ori; 'A poni, e 41'). -^^ Da Piedimonle a Ijingua-
glossa, servizio ili vettura (ore 3) si pernolla a Lingiiaglossa - Par­
tenza alle 5 ant. da Linguaglossa per i crateri della eruzione 1870 — 
Si traversa al Passo Pisciaro la corrente di lava tullora calda del 1870 
che intercettò le comunicazioni sulla via Nazionale — Vista deso-
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latito di animassi pielrosi sosliluitl a l'ertilissirne (;aini)agiie e della 
Valle deirAleantara col paese del Mojo niiiiaecialo di dislriiziono — 
Si sale por il bosco di Gollo-basso in (larlo bnufiato e il Piano iloll(> 
Palundio a piò del Monto Nero (con servizio di iiinli, ore 4 l|:^), a |)i{>di 
(oro 5 Ipi) — Dal Monto Nero al Monte Uniberlo-Mari^herita (a piedi 
(•) oro andata e litonio) — Discesa nello oro pom. dal Monte Nero a 
LiiiLHiaglossa (ore 3) — Si pei-notla a Liiiguaglossa — Nello oro ant. 

del 3" giorno partenza in vollnra da Lingiiaglossa rdla st.aziono di l'iedi-
nionto, in coincidenza del treno che riconduco la sera a Ciilania. (1) 

2" Escnrsione alla Vallo del Bove sul lianco orientak; doll'Etna (oc­
corrono due giorni) — Da Catania al paese; della ZaITerana Etnea in 
vi'ltura ore 3 — Dalla Zaf'forana al contro della Vallo, a piedi |)or la 
via di Calanna e costeggiando la corrente di lava della erir/.iono ixrtì 
(oro IO) — Si pernotta nella valle; pi'osso mia capanna nt'IFallo Tri-
l'ogliotto — idea cronologica, dell' Etna elio si acipiista dairossorvare 
in am|)icfcirco denudalo, una immensa serie di slralilicazioni di lave 

Salita ai crat(>i-i del 18512 con la vista del soltoslanle mare di lava. 
— l'artonza |)er Cidania nelle oro |)omej-idiano, [lassando per i villaggi 
di l]ongiardo e S. Venerina (contri dogli nllimi lerrcnioli) — Si tra­
versa Acii'ealo - î a soi'a ritorno a Catania. 

3" Gli alpinisti [ii'ima di sejiararsi potranno, partendo da (!alania 
in ferrovia, visitare lo anlichilà di Siracusa e da Siracusa recarsi di-
rettamento in l'on'ovia a (pielli> di Taormina, per indi riloi-nai-o a Mes­
sina |iuiito irimliarco per il Conlinonto, (occorrono tre giorni). So |)oi 
(lo|)0 di <'iò poli-anno Iralloiiorsi maggiormeiile in Sicilia, per bene u-
tilizzaro il loro viaggio, dovranno recarsi in ferrovia da Calania a (ìir-
gonti ; visitare; c[iiivi i celebri moiiumenli doiraiitica Agrigento e di poi 
percorroi'o la ferrovia da Girgeriti a l^alornio — fermarsi a Paleiano e; 
di là riprendere le mosse por il l'itorno in pidria. 

An-f)'li'iì::e. 

1" (Ili alpinisti Nazioiifdi ed esteri che vorranno prendere parte al 
Congresso ed alle escursioni duranti» e dopo il inedesimo dovranno 
inviare la loro adesione per lollora. alla, Si'zione di lìalania ÌIOÌI pi/"/ 
fardi del '^0 (igoslo, spe(;ilican(lo so prenderaiiiio parlo a lutto o a 
(pialcuna soltanto dello escursioni e se, dove non è compatibile il ser­
vizio di voltura, desiderano di andare a piedi o di servirsi di muli (o-
gni mulo si paga a ragione di Lire .""> al giorno, valnlaiido per un giorno 
il distoglici'o un mulo anche per poche ore dal {|iioli<liano lavoi'o). 

Ne-lla lellera di adesione si devo dichiarare a ([itale Società al[)ina 
N azionale od Estera si a[i[)ai lieiie, a ([uale Sezione od il grado sjio-
ciale che si abbia nella società o nella Sezioii(\ I soci [lotraiino faro le 

(1) S(' la ( • ( imi t i l a |ic.lra ( l i^l ln |•n ' di un giiii 'iin pili ili t t ' in | . ( i , sai'ii i in 'NTi l i . l c l a i i t a r t ! 
la \ i a del l'iloriMi e di s>'i'iidtia> dai .Mdidi ' N e r o a l i a n d a y / o pe i ' . • ( i r re la ta il l ia i icd M ' I 
t c i i t n o n a l c d e l l ' I r i n a . 
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dicliiara/Joni alla segi'eii^ria della propria Sezione e i Scgrelari sono 
pregali di eoinuiiicarle alla Sezione di Calaiiia. 

2" Neirilinerario pei- venire a Caiania i soci Nazionali ed Esteri 
poli-anno servii-si d(>i ])ir()seali j)oslali al sei-vizio dello Stalo clie par­
tono periodicanu'iile da Mai'siglia, da (ienova, da fjivoriio, da Napoli, 
da Venezia, per Messina (da Messina a Cata.iiia vi è la leri-ovia) ; ov­
vero ]iotranno servirsi della Ferroviii da Torino, Bologna, Firenze, 
lioiiia, Napoli, lieggio di Calabria. Messina-Catania — l.ia traversata 
dello slrello di M(>ssiiia si la in Ire quarti di ora con piccoli |)iroscali 
che s(jno a servizio cinnnlativo delle ferrovie meridionali. 

Dagli orari ofliciali che (-oiiliriiiainenle si |)ubl)licaiio si può hu-il-
mente dedui-re il leiiipo e la spesa oc(!orreiite per il viaggio. 

Per consiieliidiiie si a(-{-.oi-da dalle soiàetà il rilìasso individuale sui 
prezzi <li li-as[)orl(i nei jiiroscali al servizio dello Slato e nelle ferrovie 
italiane del iìU per HKI agli al])inisli che intervengono ai Congressi. 
Quelli che intendono di usiilVnire del ribasso dovranno dichiarare, ÌÌOÌI 

più 1<ir<li del W) (li (i(/<)sli). dii (juale porlo o stazione italiana inten­
dono di |)arlii-e, a quale stazione i-iLornare dopo il Congresso e di 
(piale classe desiderano il higliello di ri(H)iiosciiiienlo (-he loro sarà in­
vialo a taira della Sezione di Ca.hmia. 

3" Gli alpinisti al loro arrivo alla stazione ferroviaria di Catania 
lrov(;raniio a riceverli ah-.iini soci della Sezione che saranno ri(-.onosci-
l)iri per ìiiia piccola coccarda di coloi'e Inrchino e lìianco alla 1H)11O-

niera ; da (piesti verranno condoni ai rispellivi alloggi. 
4" liC nieinorie, le proposte di lellnre, discussioni da farsi nelle 

adiuianze officiali del (.;oiigr(>sso, dovranno essere coiiuinicate alla pre­
sidenza della Sezione di Catania almeno li giorni pi-ima deiraperliira 
del Congresso per essere ammesse nell'ordine del giorno. 

5" IJC escursioni saranno direlt(> dai soi-i della Sezione di Catania, 
ed in (pianlo alla spesa individuale saranno falli conos(-(M-e all'arrivo 
degli alpinisli tulli gli iiccoi'di stabiliti. 

0" Chi desidera di venire meglio pi-e|jarato ed informalo onde 
maggiornienle prolillare del viaggio, dell'ascensione e delle escursioni, 
si potrà procurare la, lettura del libi-o-iiiaimale o Guida, c-lie il proh's-
sore Orazio Silveslri ha dedi<-ato agli Al|)inisti Italiani e che porta per 
tilolo l II ridf/yii) (ill'E/ìii/ -- (Ivlizione Ermanno Looscher — To­
rino, Homa, Firenze, 187'.)) con caria lopogralica. 

Per la Sezione (.alanese del Club Alpino llaliano 
/ / P)-('HÌllf')llc 

Prof. ORAZIO Sii,vi:sTm. 
// Segrtidrid 

Doti. SAI.VATOUK AliADAS. 

Eedattorc, F. VIRGILIO. Gerente responsabile, G. BOMBAIIA. 

(i. CHridolotti, lipo^ji-afi) del C. A. I., \ i;i ili'll.i Zccc i , 11. 



AVVERTENZE 

circa i modi di compilazione e di invio del Bollettino 

I. I manoscritti ed i disegni debbono, tanto dai Soci quanto dai non 
Soci, inviarsi alla Redazione del Bollettino del Clul) Alpino Italiano 
presso la Sede Centrale in Torino, la ([uale darà cenno dell'arrivo al 
mittente. L'invio dei manoscritti e disegni annessi devo essere fatto 
incondizionatamente in rapporto al modo ed al tempo di loro pubbli­
cazione. 

II. 1 resoconti sezionali, pei quali è riservata la Cronaca del C. A. I., 
debbono essere compilati colla massima brevità, allriinenti la Re­
dazione, stante il numero delle Sezioni componenti il Club, dovrà 
di necessità riassumerli per poter l'ar luogo a tulli. Questi resoconti 
inoltre debbono dalle Direzioni Sezionali essere inviali alla Redazione 
non più tardi del 1° febbraio, 1" maggio, 1" agosto e 1" novembre, per 
potere essere pubblicati nei successivi Bollettini di ciascun trimestre. 

IH. Le medesime nonne debbono seguirsi dai Soci e dai non Soci 
che iiiviino notizie ed inl'ormazioni, alle quali sono riservate le Note 
Alpine. 

IV. Cdì scritti tutti ed i disegni annessivi sono presentali dal Redat­
tore al Comitato per le pubblicazioni, il quale delibera circa la loro 
accettazione e circa 1 modi di iiubblicazione. Trimeslralrneiite poi il 
Redattore, tenendo conto della precedenza in arrivo degli scritti accet­
tati, salve speciali circostanze di importanza ed allualilà, ])resenla al 
Comitato il progetto di compilazione di ciascun Bollellino; ed ottenu­
tane l'approvazione lo i)reseuta alla Direzione Centrale, alla quale 
spetta il deliberare per la slampa. 

V. La Direzione Centrale, il Comitato per le pubblicazioni e la Re­
dazione non assumono alcuna responsaljilità delle oiiinioni emesse dagli 
autori, ai quali perciò esse sono assolutamente personali. Noti si resti­
tuiscono i manoscritti ; della loro accettazione, o non, si dà avviso dal 
Redattore agli autori od ai miltenti. ^ 

VI. Non si pubblicano scritti che siano.già stati allrimonli pubblicati. 
VII. La Reilazione invia agli autori le ])rove di stampa non accom­

pagnate dal nianoscritlo, e |)er una sola, volta. Sulle prove è indicato 
il tratto di tempo entro il quale quelle devono essere rimandale corrette 
alla Redazione ; trascorso tale limite si procede d'uflìcio alla correzione 
ed alla stampa. 

Vili. La Direzione Centrale, udito il parere del Comitato, concede 
gratis .50 copie ili estratti agli autori che ne l'acitiano dimaiKla non più 
lardi del rinvio delle prove, e ne cura la spedizioni; com])iula rpiella 
del Bollettino. Per un maggior numero di copie a ])ro|)rie spese l'autore 
deve rivolgersi diretlainenlc al tipografo. 

IX. 11 Bollettino è inviato alla line di ogni Irimesli'o direllamente a 
ciascun Socio tlalla Direzione Centrale, giusta gli elenchi K(v,ionali coin-
|»ilati e trasmessi dalle Direzioni delle Sezioni. 1 reclami perciò dei 
Soci e tulle le varianti nell'indirizzo loro devono essere rivolli alle ri­
spettive Direzioni Sezionali. 

X. La Direzione Centrale non assume alcuna responsabilità degli 
smarrimenti che possono accadere per isbagli negli indirizzi; ed in 
ogni caso non risiiedisce che i Bollettini ritornali addietro alla Sede 
Centrale. Quando avvi'iiga (|ueslo ritorno sospendesl loslo ogni ulUiriore 
si)edizione al Socio sino a che la Direzione della Sezione, in cui il 
Socio è inscritto, non abbia data ragione del rllorno e [irovvedulo a più 
corretto indirizzo. 

XI. Non si (U)ncedono assolutamente abbiioiiaineiiti od associazioni 
al Bollellino del C. A. I. che si pubblica per uso dei Soci. Il prezzo 
di vendita di ciascun fascicolo Irimeslrale è segnalo sulla co[ierlina, e 
non si animelle sconto di sorla. 

Il |)rezzo del preseule fascicolo è di L. O. 



Indirizzi Sede Centrale e Sezioni del C, A, L 

SEDE CENTRALE — Torino, via Lagrange, 13, piano 1" . 
TORINO — Via Lagrange, 13, piano 1° 
AOSTA — Palazzo Municipale 
VARALLO — Piazza Nuova, casa Albevtoni, piano 1° . . . 
AGORDO — Piazza Broi, 4. 
DOMODOSSOLA 
FIRENZE — Via Tornabuoni, 4. 
NAPOLI — Piazza Dante, ex-Convento di Caravaggio 
SUSA — Via Principessa Adelaide, Palazzo della Provincia. 
VALTELLINESE (Sonclrio). 
BIELLA — Palazzo del Teatro, presso il Circolo Sociale 
BERCTAMO — Via Prato, casa Cassina, pianterreno 
ROMA — Via del Collegio Romano, 26 
MILANO — Piazza Cavour, 4 
CADORINA (Auronzo). 
TOLMEZZO. 
VERSANO (Intra) — Via delle Degagne, 2. 
LECCO. 
ENZA (Reggio-Parma) — Reggio, palazzo dei Musei — Parma, 

strada Genovesi, 77 
MODENA — Via Madonella, 2 
BOLOGNA — Via S. Vitale, 40 

BRESCIA — Locale Comizio Agrario, presso il Teatro Grande. 
PERUGIA — Palazzo Municipale. 
CANAVESE (Ivrea) — Via Perrone. 
VICENZA — Corso Principe Umberto, 2140, presso il Comizio Agrario 

VERONA — Istituto" Bcntegodi, via Ponte Pietra, 2. 
CATANIA — Ateneo Siculo, Palazzo della Prefettura 
MARcmciANA (Ancona) — Via della Cittadella, 17 rosso. 
COMO — Presso il Casino Sociale, 
SIENA — Via di Città, 4 . . . . . . . 
PALERMO — Piazza S. Spirito, Corso Vittorio Emanuele 
PiNEROLO — Piazza d'Armi, locale del Bersaglio . . . . 
LUCANA (Potenza). 
CALABRESE (Catanzaro) — Via Principe Umberto, 1 1 . 
SASSARI . 
FRIULANA (Udine) — Via Savorgnana, casa TeUi, 14 . . . 
LIGURE (Genova) — Via Giustiniani, 18, piano 1° . . . . 

Orario per la l'requenlazione dei Soci nei locali delle Sezioni del C, A. l. 

Nei giorni non festivi dalle 12 alle 4 pom. e dalle 8 alle 10 di sera -— 
Luglio, agosto, settembre: dalle 12 alle 2 poni. 

Dalle 8 ant. alle 5 li2 pom. 
Inverno: dalle 10 ant. alle 5 pom. — Estate: dalle 9 ant. alle 7 pom. 

Dalle 7 ant. alle 8 pom. 

Dal dicembre al luglio tutti i venerdì sera dalle 7 alle 11. 

Tutto il giorno e la sera sino alle 12. 
Dalle 8 aiit. alle 7 pom. 
Dalle 10 ant. alle 3 pom. 
Dalle 12 alle 5 pom. 

Martedì, eiovedì e domenica dalle 10 ant. alle 2 poni. 
Tutte le sere dalle 8 alle 10. 
Dalle 8 alle 10 pom. nei giorni feriali — Dalle 12 alle 2 pom. nei 

giorni l'estivi. 

Nei giorni feriali dalle 9 ant. alle 3 pom. — Giorni festivi dalle 9 ant. 
alle 12 merid. — Gennaio, febbraio, marzo, alla sera dalle G alle 8. 

Dalle C) ant. alle 12 pom. 

Tutti i marledi. 
Inverno: dalle 10 ant. alle 4 poni. — Estate: dalle 11 ant. alle 12 poni. 
Maggio, giugno, luglio, agosto, settembre, dalle 5 1[2 pom. alla notte. 

Dalle 10 aiit. alle 2 pom. e dalle 7 alle 10 pom. 
Dalle 6 alle 10 pom. 
Dalle 9 ant. alle 11 pom. 
Dalle 11 ant. alle 10 pom. 


